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Anche il 2018 è iniziato sotto il segno di come sia fa-
cile litigare sui social. Questi, infatti, hanno assunto 
un ruolo centrale nel dibattito sociale, conferendo 

a chiunque, soprattutto a chi non ha voce in capitolo, la le-
gittimità di dire la propria. E così, a 18 anni dall’inizio del 
Terzo Millennio, la popolazione terrestre ha dirottato i pro-
pri interessi dal mondo reale a quello virtuale, preferendo 
quest’ultimo per confrontarsi, dibattere e, perché no, rom-
pere le amicizie. La variazione di tendenza è stata dettata dal 
maggior grado di libertà che la Rete offre e che di fatto tutti, 
anche inconsapevolmente, sfruttano a danno proprio e della 
società. In questo circuito corrotto, il meccanismo vincente è 
quello che fa leva sull’odio, sul razzismo e sulla crudeltà, per 
ottenere come risultato la rabbia che ognuno si porta den-
tro e non vede l’ora di esternare. Così nascono le fake news 
(o bufale) che prendono piede, proprio perché fanno leva su 
sentimenti forti e sulla grande superficialità dei lettori, ogni 
giorno. Tanto che il Dipartimento delle Informazioni per la 
Sicurezza (Dis) in tempo di campagna elettorale ha lanciato 
l’allerta sulle possibili Cyber-campagne capaci di influenzare 
il voto degli italiani. 
Di questi fenomeni, purtroppo, siamo pieni. Pensiamo al re-
cente Festival di Sanremo e a quante indignazioni sono scop-
piate sugli stipendi dei conduttori. Una storia che si ripete 
perché qualcuno, ad arte, confeziona la solita solfa degli sti-
pendi d’oro a discapito di chi soffre e magari ha perso tutto 
a causa del terremoto. Fermo restando che tutti hanno diritto 
alla tutela dello Stato, mi domando come mai faccia notizia 
solo il cachet di Sanremo e non, per esempio, quello dei tan-
ti calciatori che popolano la serie A del nostro Campionato. 
Mi meraviglia come 5 giorni di festa della Canzone Italiana 
(forse l’ultimo vero baluardo dedicato alla musica, piaccia o 
no), riescano a scatenare i risentimenti di tanti connazionali 
che ogni domenica, magari, non perdono una partita di pal-
lone, andando allo stadio o pagando abbonamenti stellari 
per vedere, in prima fila, la propria squadra del cuore. Incen-
tivando, così, giri di affari ultra milionari che poco badano ai 
sofferenti ma che però ci piace non vedere e magari tutelare 
anche con qualche bella scazzottata da tifoseria. Mi stupisce 
il fatto che gli italiani debbano aiutare i sofferenti solo nei 
giorni di Sanremo, perché poi, forse, ci pensa Babbo Natale. 
Nulla contro niente (calcio) e nessuno (calciatori e tifosi), sia 
chiaro, ma quando si preme “invio” sui propri dispositivi, ci si 
assicuri di aver scritto o fatto la scelta giusta.
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La riforma del terzo settore e la concomitante ap-
plicazione a livello regionale della legge 328/2000 
Per la realizzazione del sistema integrato di inter-

venti e servizi sociali, modificano profondamente realtà 
e ruolo che le associazioni, le cooperative sociali e le 
imprese sociali potranno svolgere nel nostro territorio.
La riforma del terzo settore istituisce l’albo nazionale 
di queste organizzazioni, che prenderanno la sigla ETS 
(Ente Terzo Settore), superando così i diversi albi at-
tualmente esistenti, e ridisegna la loro identità.
L’applicazione in Calabria, dopo circa 18 anni, della 
328/2000, L.R. 23/2003, attribuisce al terzo settore, at-
traverso i Piani di Zona e gli Uffici di Piano, un ruolo 
centrale nella definizione e programmazione del wel-
fare locale e nella sua gestione.
Siamo, per ciò, di fronte ad una fase decisiva riguardo 
alla qualità ed al buon funzionamento del Sistema dei 
Servizi Sociali in Calabria. Sistema che comprende e va 
dalla tutela dei minori all’assistenza agli anziani, dalla 
promozione di politiche per i giovani alla lotta contro 

la violenza sulle donne ed il femminicidio, dai servizi 
per l’handicap all’accoglienza degli immigrati, e a tutto 
quanto attiene l’assistenza e la solidarietà.
L’implementazione delle riforme citate, però, va avan-
ti senza una direzione precisa. Come se ignorassimo 
che dalla capacità che i territori avranno di applicarle 
al meglio dipenderà il livello di coesione sociale e la 
dimensione e profondità della solidarietà che una po-
polazione saprà esprime.
È raro che ci sia coscienza di quanta connessione esiste 
tra qualità del sistema dei servizi sociali, coesione tra 
la popolazione, solidarietà tra i cittadini e fenomeni di 
devianza, criminalità, illegalità.
Ma questa coscienza e consapevolezza non dovrebbero 
sfuggire né agli amministratori comunali, né agli enti 
del terzo settore, né agli operatori del sociale.
E per il nascente comune unico Corigliano-Rossano 
una sfida in più a cui far fronte. Da tenere in dovuta 
considerazione nella creazione delle fondamenta della 
Città che verrà.

La Città che verrà: il sistema sociale
di Antonio Gioiello
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A distanza di pochi giorni abbiamo di nuovo assi-
stito increduli e smarriti alla uccisione di giovani 
donne, Pamela Mastropietro e Jessica Valentina 

Faoro, meno di vent’anni ciascuna, sulla soglia della vita, 
una a Macerata l’altra a Milano. La Calabria ha registrato 
circa un anno fa il triste episodio della ragazzina di Me-
lito Porto Salvo di appena 13 anni, vittima di un branco 
che ne ha abusato per lungo periodo. Ed altre vittime di 
uomini violenti.
E ancora negli ultimi giorni altri uomini che uccidono le 
mogli. E il triste e sconvolgente sterminio della propria 
famiglia da parte di un marito-padre a Rende. E ieri di un 
exmarito che a Cisterna di Latina spara alla moglie e poi 
uccide le due figlie, Alessia di 8 anni e Martina di 14 anni.
A volte ti chiedi se il continuare a dibattere, a discutere 
della parità tra uomini e donne, a promuovere il rispetto 
tra i generi, a combattere e manifesta-
re contro le violenze serva ad elimina-
re questi barbari assassinii oppure se 
niente riesca a fermare una mano omi-
cida. Ogni volta che ti trovi di fronte un 
femminicidio, ti sembra assurdo che sia 
accaduto ancora. Ogni volta che una tra-
gedia di tale gravità avviene ti sembra 
che non possa mai più ripetersi. Invece 
puntuale arriva la smentita. In Italia, nel 
2017, circa 120 le donne uccise; dall’ini-

zio dell’anno, tra le altre, le tragedie di Pamela e Jessi-
ca, di Antonietta e delle figlie Alessia e 
Martina. Soprattutto le nuove genera-
zioni, che sono i portatori della cultura 
prevalente del domani, spesso sono pro-
tagonisti di gravissimi episodi ed espri-
mono livelli di violenza inaccettabili. 
Eppure non possiamo arrenderci. Non 
c’è alternativa. La violenza sulle donne 
la possiamo sconfiggere solo attraverso 
un profondo mutamento culturale che 
cambi i rapporti tra uomini e donne, che 

La linea online “Coraggio” è 
attiva per le donne in difficoltà
di Luigia Rosito

Bilancio drammatico 
per il 2017: circa 
120 sono le donne 
uccise per mano di 
un uomo

Il Cav “Fabiana” sempre più vicino a tutte le vittime di violenza

Prendi in mano il tuo coraggio, contattaci:   
0983-031388 - www.mondiversi.it. Avrai una linea 

telefonica dedicata e sul sito una chat per te

3



si basi sul rispetto delle scelte e delle libertà di 
ognuno. 

Anzi, è necessario aumentare l’impegno. 
Creare ogni forma di occasione che pos-

sa diventare una opportunità di un 
contatto. Offrire a tutte le donne in 

difficol- tà, che vivono una 
relazione vio-

lenta, di avere 
una possi-
bilità. Di 
non sen-
tirsi sole. 

Non biso-
gna rinunciare a testimoniare che la violenza, in qualsi-
asi forma essa si esprima, non può mai essere accettata 
e che è un delitto contro i diritti umani; che la violenza 
contro le donne è un atto di viltà, un sopruso attraverso 
il quale si vuole esercitare uno dei modi più spregevoli di 
dominio. 
È per questo che abbiamo aperto la linea online “Corag-
gio”. Serve a chiunque voglia aprire un contatto con il 
Centro Antiviolenza Fabiana e ricevere informazioni, 
aiuto, solidarietà. È una linea per tutte le ragazze, le gio-
vani, le donne che vivono relazioni che le fanno soffri-
re, che sono vittime di uomini violenti, che nei luoghi di 
lavoro si sentono molestate e ricattate. È una linea per 
tutte noi, per sentirci vicine e unite.
Per collegarsi è semplice, basta connettersi al sito www.
mondiversi.it . Si potrà utilizzare la chat per poter dialo-
gare con una operatrice esperta del Centro Antiviolenza 
Fabiana. Il servizio è gratuito, non obbliga a dichiarare 
il proprio nominativo, può essere utilizzato in qualsiasi 
momento della giornata eventualmente anche lasciando 

L’8 Marzo di Mondiversi 
per “Essere Donna”

In occasione della Giornata Mondiale della donna voglia-
mo condividere le nostre riflessioni sul “mondo donna” 
con la scrittrice Mariagrazia Scarnecchia, autrice di nu-

merosi scritti.
Con lei e con gli studenti e le studentesse delle scuole supe-
riori, attraverso il suo ultimo libro Il Coraggio di aver paura. 
Storie di Donne, approfondiremo i temi ed i passaggi delle 
diverse fasi della vita.
L’incontro sarà coordinato dalla docente dell’ITC “L. Palma” 
di Corigliano Giulia Durante, con l’introduzione della Re-
sponsabile del Centro Antiviolenza Fabiana Luigia Rosito.
La Scarnecchia nella premessa al suo libro dice “Ho sempre 
scritto di donne, perché le conosco, le ammiro, qualche vol-
ta le odio, ma sempre con un sottofondo di comprensione… 
Vuoi o non vuoi, i tuoi personaggi li ami. Magari non li ri-
spetti, non li assolvi dai loro peccati, ma li ami. E non solo 
perché sono comunque parti di te, ma perché l’amore è vita 
e -ma questo lo si capisce solo con gli anni- la vita, alla fine, 
è amore”. 
Il libro scorre nel racconto di 11 storie, con la comprensio-
ne che mai viene meno verso le donne di cui l’autrice parla. 
Storie di vite e di momenti a volte difficili; piene di speran-
za, di coraggio ad affrontare le vicissitudini; con un senso 
profondo di amore per la vita. Gli studenti e le studentes-
se delle scuole superiori, attraverso varie forme espressive, 
rappresenteranno alcune delle Storie narrate nel libro.
All’iniziativa sono invitati gli studenti e le studentesse, gli 
insegnanti e le insegnanti i e le dirigenti ed il personale sco-
lastico, i cittadini e le cittadine.



Nuura Mahamud Muse, trenta-
cinque anni e sei figlie, siede su 
una stuoia logora e rievoca la 

tortura rituale che nel suo Paese, So-
maliland nel Corno d’Africa, sancisce la 
verginità femminile.
Il 6 febbraio si celebra la Giorna-
ta mondiale per l’eliminazione delle 
mutilazioni genitali femminili (MGF), 
istituita dalle Nazioni Unite nel 2003 
per tenere viva l’attenzione su quella 
che è considerata una violazione dei 
diritti umani, e provare a combatterla. 
Una forma di violenza silenziosa, che 
calpesta i diritti di bambine e giovani 
donne mettendo a rischio la loro salute 
fisica e psichica e, ancora oggi, lascia 
ferite profonde nel corpo e nella men-
te di almeno 200 milioni di ragazze e 
donne in 30 Paesi.
Una pratica antichissima che passa in-
denne allo scorrere del tempo e all’a-
vanzare del progresso. Alcuni studiosi 
ne fanno risalire le origini a un periodo 
tra il 4000 e il 3000 avanti Cristo. Ero-
doto parla di “recisione” attribuendone 
l’uso a Fenici, Hittiti, Etiopi, Egiziani e 
Romani. Ma tale pratica ha continua-
to a esercitare il suo diabolico fascino 
anche in tempi e civiltà più vicine a 
noi. Fino alla seconda metà del XX se-
colo, infatti, in Europa e Stati Uniti si 
ricorreva diffusamente alla cosiddetta 
clitoridectomia per scopi terapeutici 
nella cura di “patologie” quali isteria, 
malinconia, ninfomania. La mutilazio-

ne genitale fem-
minile è, dunque, 
un rito ancestrale 
erroneamente le-
gato a religioni, 
ed ha motivazio-
ni molto incerte, 
quali un insieme 
di miti, codici di 
condotta, convin-
zioni, ma ha una      
storia solida che 
continua a mie-
tere vittime. In 
contesti di immi-
grazione, l’osservanza della tradizione 
viene considerata mezzo di difesa e 
conservazione dell’identità e dell’ap-
partenenza di gruppo e l’applicazione 
diventa così più severa.
L’usanza delle mutilazioni genitali 
femminili è documentata ed è conside-
rata un fenomeno diffuso soprattutto 
in Africa: circa 92 milioni di ragazze 
di età superiore a 9 anni hanno subìto 
questa pratica, mentre ogni anno circa 
3 milioni si aggiungono al totale. Il tri-
ste primato spetta a Somalia, Guinea, 
Sierra Leone, Sudan. In Stati dell’Asia 
come India, Iraq, Malesia, Emirati Ara-
bi Uniti ed Israele esistono casi docu-
mentati ma mancano indagini atten-
dibili, mentre in Yemen e in Indonesia, 
la pratica è molto estesa. Sporadici casi 
vengono segnalati anche in alcuni Pa-
esi dell’America Latina. Ma il problema 
oggi non può più ritenersi circoscritto. 
È ormai un fenomeno globale: con le 

emigrazioni è arrivato anche in Europa 
e si stima che questa pratica riguardi 
500mila donne.
Bambine o poco più, vittime di muti-
lazioni genitali femminili, e ogni gior-
no sono costrette a fare i conti con gli 
effetti devastanti che questa usanza ha 
sulla loro vita e sul loro stesso futuro, 
con i gravissimi rischi anche per la loro 
salute, come cisti, infezioni, emorragie, 
disturbi urinari e gravissime compli-
canze al momento del parto.
Gli effetti psicologici sono difficili da 
valutare, dal momento che il vissuto 
delle bambine sottoposte alla prati-
ca può variare in base al contesto ed 
all’età. Le mutilazioni eliminano irri-
mediabilmente l’infanzia, indebolisco-
no l’equilibrio psicologico e causano 
traumi che pregiudicano la mente così 
tanto da invalidare le relazioni affetti-
ve durante tutto l’arco della vita. 
Destrutturare le convenzioni sociali, 
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che legittimano questa pratica in ogni 
parte del mondo, non è sicuramente 
cosa facile. 
Comunque sia, i progressi nel corso 
degli anni ci sono stati. Dal 1993 qual-
siasi forma di MGF, viene considerata 
dalla Legislazione Internazionale dei 
Diritti Umani, una violenza contro le 
donne. Nel 2012 l’Assemblea Generale 
dell’ONU ha decretato una risoluzio-
ne sull’eliminazione di questa pratica. 
Nel nostro Paese dal 2006 c’è una legge 
che reca “disposizioni concernenti la 
prevenzione e il divieto delle pratiche 
di mutilazione genitale femminile” (la 

presenza di una normativa però, non 
esclude che qualcuno possa tornare 
nel proprio Paese per affrontare la pra-
tica o che, escissioni o infibulazioni, 
vengano comunque effettuate per vie 
illegali).
Oltre 25 milioni di persone in circa 18 
mila comunità in 15 Paesi hanno pub-
blicamente ripudiato la pratica e mes-
so il rito fuori legge. A livello globale, 
la diffusione è scesa di circa un quar-
to dal 2000. Un buon risultato che è il 
frutto dell’impegno di Governi e Ong 
in tutto il mondo, di tantissimi progetti 
mirati ad accrescere la consapevolezza 

delle donne e la mobilitazione delle 
società. Si moltiplicano, infatti, i casi 
di intere comunità che prendono le di-
stanze dalla pratica e che aderiscono a 
campagne per educare le nuove gene-
razioni di donne che attraverso la loro 
testimonianza combattono in prima 
persona le mutilazioni nei loro Paesi. 
Storie di cambiamenti.
Quest’anno, in occasione della giorna-
ta del 6 febbraio, anche Mondiversi, con 
il Centro di Accoglienza immigrati ed 
il Centro Antiviolenza, ha aderito alla 
campagna di sensibilizzazione contro 
le MGF, partecipando alla mobilita-
zione online promossa da ActionAid. 
Il “soffione viola”, simbolo della cam-
pagna, è arrivato alle nostre porte, tra-
sformandosi in simbolo di libertà ed 
espressione del desiderio di lasciare 
andare il passato e permettere al pre-
sente di trasformarsi in un futuro libe-
ro da vincoli fisici ed emotivi. Ognuno 
di noi è il simbolo positivo di un seme 
del soffione che vola nel vento per 
informare, sensibilizzare, mobilitare 
affinché in futuro nessuna bambina 
subisca più questa pratica crudele e 
pericolosa.

www.mondiversi.it



Corigliano-Rossano: il dado 
è tratto, ora si governi bene 

Dal 31 marzo si materializza la 
nascita di una Città che dovrà 
parlare alla Calabria ed al Mez-

zogiorno. Un’operazione complessa 
caratterizzata da difficili adempimen-
ti preparatori, tra questi la mancata 
pianificazione, da parte della Regione, 
del riordino territoriale e le dispo-
sizioni di dettaglio che non hanno 
niente a che fare con la Legge regio-
nale istitutiva del Comune Coriglia-
noRossano. 
Politicamente bisogna lavorare per 
costruire un’Amministrazione pub-
blica efficace, dotata di legittimità 
democratica, riformata nei contenuti, 
attenta alle esigenze e alla crescita del 
territorio amministrato.
Necessità improrogabile è che la Re-
gione Calabria colmi un ritardo isti-
tuzionale inaccettabile, la mancata 
attuazione dell’art.118 della Costitu-
zione e della Legge Del Rio (L. 56/2014) 
non facilita il percorso istitutivo della 
Città CoriglianoRossano.
La Legge Regionale di riforma del ri-
ordino delle funzioni amministrative 
dovrà definire: a) un nuovo ruolo isti-
tuzionale della Regione; b) una diver-
sa allocazione di competenze, ovvero 
liberare la Regione da funzioni ammi-
nistrative; c) riposizionare i rapporti 
tra le province ed i comuni calabresi 
(associazionismo-aree vaste); d) codi-
ficare forme nuove di autogoverno per 
affermare di fatto la partecipazione 
dei Cittadini alla gestione della cosa 
pubblica (principio di sussidiarietà).

Il percorso non può essere gestito in 
chiave burocratico - amministrativo. 
La Legge Regionale istitutiva del Co-
mune Unico promuove una comuni-
cazione sociale (incontri di sito), va 
tenuto un Consiglio Comunale con-
giunto, un’assemblea straordinaria di 
tutto il personale in servizio nei due 
comuni, va insediata una unità di pro-
getto tra la Regione, l’Anci, la Lega 
delle Autonomie Locali, la Provincia, 
il Formez, le OO.SS. ed una rappresen-
tanza delle Associazioni.
Nello stesso tempo i due Sindaci, che 
avranno un ruolo importante nella 
costruzione della Città unica, devono 
spingere i due sotto-
sistemi istituziona-
li dell’Alto e Basso 
Jonio a promuovere 
forme associative 
idonee per un rias-
setto istituzionale 
finalizzato a blocca-
re un processo irre-
versibile di consun-
zione.
L’altra sfida sta nella 
coerenza e nella capacità di mobilitare 
le risorse presenti nel sistema econo-
mico-sociale, nel favorire l’autonoma 
iniziativa dei cittadini singoli e asso-
ciati (materia statutaria) per lo svolgi-
mento di attività di interesse generale. 
Questa esaltante stagione necessita 
di strumenti innovativi tra i quali un 
complessivo sistema di pianificazione 
e programmazione per ambiti; defi-
nire preliminarmente una strategia, 
promuovere il territorio, creare le 

condizioni di sostenibilità finanziaria, 
ristrutturare i servizi pubblici loca-
li, riposizionare il sistema formativo, 
innovare la macchina amministrativa, 
tenendo conto della riforma “Madia” 
e del prossimo contratto collettivo di 
lavoro, partendo dalla consapevolezza 
che le Città medie sono ormai sotto-
poste a profondi cambiamenti deter-
minati dai processi di globalizzazione 
(analisi degli scenari di sviluppo).
Il Comune dovrà rispettare le identità 
preesistenti, fondato su un modello 
diffuso nel quale ogni Comunità stori-
ca troverà il modo per diventare pro-
tagonista nell’amministrazione del 

Comune Unico. Inol-
tre, va istituita la 
Consulta Statutaria 
quale organo di con-
sulenza e garanzia.
Ciò che si impone, 
invece, è l’elabora-
zione di un proget-
to di fattibilità con 
l’apporto del For-
mez. Le risorse fi-
nanziarie a disposi-

zione, soprattutto quelle provenienti 
dal Governo, devono essere conosciu-
te e precisato il loro impiego e utiliz-
zo, sulla base di momenti di contrat-
tazione territoriale.
Infine, dalla data del 31 marzo, la 
nomina del/i Commissario/i ai sen-
si dell’art.3 della Legge Istitutiva per 
svolgere le funzioni degli organi che 
decadranno alle ore 24,00 del 30 mar-
zo c.a., dovrà essere formalizzata en-
tro e non oltre la data di cui sopra.

di Sandrino Fullone

La sfida sta nel 
mobilitare le risorse 
presenti nel sistema 
economico-sociale 
dei due comuni 
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In questi giorni, sulle reti nazio-
nali, viene lanciato uno spot che 
pubblicizza cibo per cani. La sce-

na si svolge in un salotto di fami-
glia: una giovane coppia festeggia il 
compleanno del loro cane; si vedo-
no ammucchiati molti pacchi regalo 
(https://youtu.be/2wECbnELgFg). Il 
cane è felice, la moglie è felice (rim-
provera con dolcezza il marito sot-
tolineando che il cane la capisce di 
più), il marito è felice e fra i regali 
nota, approvando, anche un pallone 
e un bamboloccio di pezza con cui il 
cane potrà sollazzarsi.
Un brivido freddo mi pervade e una 
strana sensazione mi coglie. Non ca-
pisco perché questo bel quadretto di 
famiglia felice mi provochi tali sen-
sazioni. Ma dopo pochi attimi tutto 
mi è chiaro: fra i personaggi dello 
spot manca qualcuno, volutamente. 
Manca un figlio! O meglio, il messag-
gio occulto che colgo è che una fami-
glia, oggi, può tranquillamente so-
stituire la figura del figlio con quella 
del cane.
Questo è uno dei tanti attacchi che i 
media, in mano alle multinazionali e 
a forme oligarchiche di potere eco-
nomico, lanciano contro la famiglia 
tradizionale. I nuovi sistemi econo-
mici sono contro la famiglia, a mio 
parere, perché “famiglia” non sta ad 
indicare solo gruppo di persone le-
gate giuridicamente, ma anche un 
luogo fisico (focolare domestico) 
dove ci si ritrova, dove ci si sente 
protetti, dove si procrea, si educa, si 
progetta, si ride e si piange, si com-
pensa, si solidarizza.

Al potere economico interessa inve-
ce una persona solitaria, senza veri 
legami affettivi, che non si sente 
vincolata ad un luogo specifico ed è 
disponibile a spostarsi e adattarsi là 
dove si esige forza lavoro.
I nostri figli oggi, se non sono an-
cora emigrati, vanno all’università, 
ma già con l’idea che non rientre-
ranno più presso il luogo-famiglia 
di provenienza. Dopo la laurea ac-
cetteranno un lavoro precario (ma-
ster di perfezionamento) e poi ver-
ranno sballottati qua e là per i vicoli 
di questo “mondo nuovo” in cui gli 
ideali servono a poco, la famiglia tra-
dizionale men che meno, ma serve 
conoscere le lingue, il computer, il 
sistema bancario e la burocrazia in 
genere.
Così passano gli anni verdi e con essi 
il desiderio e la necessità biologica 
di farsi una famiglia e avere dei figli. 
Le nuove coppie che si sposano han-
no, statisticamente, un’età superiore 
ai trent’anni. Aspirano ad avere al 
massimo un solo figlio. Più di un fi-
glio chi lo gestisce? Non c’è tempo, 
non ci sono soldi abbastanza. E poi 
si ha bisogno della macchina, dello 
smartphone, della pizza al sabato 
sera, della TV, di pagare le tasse, … 
del cane. Come non capirli.
Del resto è meglio possedere un 
cane piuttosto che un figlio, così, se 
un giorno fosse d’impiccio, lo si può 
sempre abbandonare sul ciglio di 
un’autostrada.
Oggi vige la cultura, imposta, del 
“Grande Fratello”, dell’“Isola dei 
famosi”, di “Uomini e Donne”, del 
mito di “Cristiano Ronaldo”. La “Sa-
cra Famiglia” non trova più spazio: 

quella Sacra Famiglia, Maria-Giu-
seppe-Gesù, che affronta unita le 
vicissitudini del mondo e che ancora 
oggi fa sentire a tutti noi il calore del 
suo focolare.

***
Vado a vivere da solo
Le statistiche ci indicano che è in 
atto un aumento delle famiglie sin-
gle (da 20,5 a 31,6% in pochi anni) 
e una riduzione di quelle di cinque 
o più componenti (da 8,1 a 5,4%), a 
causa dell’invecchiamento della po-
polazione, di separazioni, divorzi e 
per le varie profonde trasformazioni 
demografiche e sociali. Inoltre, con-
tinua il calo delle nascite, con 2.342 
bebè in meno nel 2017 rispetto al 
2016 (dati Istat).
Nel giro di vent’anni, spiega l’Istitu-
to di statistica, il numero medio di 
componenti in famiglia è sceso da 
2,7 (media 1995-1996) a 2,4 (media 
2015-2016). 
Anche il Sud, dove c’è il più alto nu-
mero di componenti per famiglia, 
mostra una graduale riduzione della 
dimensione familiare: da un numero 
medio di componenti pari a 3,1 (me-
dia 1995-1996) a un numero medio 
pari a 2,6 (media 2015-2016). 
Dal confronto territoriale sulla di-
mensione familiare (media 2015-
2016) emerge che la ripartizione 
geografica con la quota più elevata 
di famiglie unipersonali è il Centro 
(34,4 per cento); il Sud, invece, regi-
stra la percentuale più bassa (28,25). 
All’opposto, per le famiglie con cin-
que o più componenti, è il Sud a mo-
strare la quota più alta (7,5%), men-
tre il Nord-Ovest evidenzia quella 
più bassa (4,25%).

Cani e figli: nuovo dilemma
di Francesco Sommario
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Inaugurata la mostra fotografica 
permanente “Corigliano nel cuo-
re”, presso U.O. Chirurgia Gene-

rale Spoke Corigliano. Un dicembre 
da ricordare quello trascorso, che ha 
segnato il reparto di Chirurgia, dove 
si è tenuta la cerimonia inaugurale di 
una mostra fotografica permanente, 
curata dal fotoamatore ventennale 
Raimondo Licastro, nata su solleci-
tazione amicale del Caposala 
il dott. Giuseppe Campanella, 
sempre attento e sensibile alle 
vicende umane dei malati. L’e-
vento è stato battezzato dal 
vescovo di Rossano-Cariati, 
Monsignor Giuseppe Satriano, 
alla presenza del dott. Giovan-
ni Battista Arnone direttore 
f.f. dell’UO Chirurgia, (che con 
gioia ha accolto la donazione), 
di tutti i medici e paramedici 
presenti nell’Ospedale, della 
poetessa Anna Lauria che ha 
presentato il lavoro dell’artista, 
elogiandone la bellezza e il fine no-
bile. Molti i cittadini e i malati che 
hanno riempito la corsia. Lungo i 

corridoi le pareti hanno preso vita 
con le tante foto dedicate a Coriglia-
no, che Licastro ha scelto sapiente-
mente, spaccati di vita reale, con i 
colori decisi del Sud, gli azzurri in-
tensi, l’arancio degli agrumi tipici, 
la vita dei lavoratori, i monumenti, i 
paesaggi che adornano i confini, gli 
alberi, il mare… un vero sollievo per 
lo sguardo e l’anima di chi è costret-
to a restare per la degenza. Un am-
biente meno asettico e più sensibile, 

quasi un conforto. La donazione del-
la cospicua collezione di fotografie, 
per una mostra permanente al repar-

to, in un momento in cui il territorio 
lamenta evidenti carenze, sottolinea 
la grande generosità dell’artista, che 
ha voluto essere vicino a uno spacca-
to dell’umanità sofferente. Malgrado 
le difficoltà del settore per la carenza 
di strutture adeguate, di personale, 
nella lacunosa emergenza di una Sa-
nità sempre più colpita, c’è chi riesce 
a dedicare il suo tempo e le energie 
creative agli altri. Questo spirito 
dovrebbe accompagnare tutti nella 

propria quotidianità, per dare 
un senso al bisogno di condi-
visione della collettività. La 
valenza dello sguardo fotogra-
fico di Licastro è dettata anche 
dalle sue origini, San Pietro in 
Guarano, a rimarcare una vi-
sione diversa, più attenta forse, 
verso un luogo che non gli ha 
dato i natali, ma la residenza, 
e che perciò è riuscito a stimo-
lare le sue percezioni, la sua 
immaginazione, la cognizione 
di abitare un luogo che si apre 
alle bellezze e lo restituisce ai 

suoi cittadini, nella tacita speran-
za che possano appropriarsene con 
consapevolezza.

Le foto di Licastro in Ospedale
di Redazione

Raimondo Licastro e Giuseppe Campanella



Da Corigliano Calabro a Sanremo: verso il Festival 
italiano della canzone. Un’esperienza che la cu-
ratrice d’immagine Anna Celestino, ormai habi-

tué del backstage della kermesse, vive come un viaggio 
rigorosamente di andata e ritorno, poiché «fare certe 
esperienze è importantissimo, ma poterle poi condivi-
dere con le persone che ti circondano, nel luogo in cui 
vivi, è fondamentale». Anna ce lo racconta così il “suo” 
Festival: una partenza carica di entusiasmo, giornate di 
responsabilità e lavoro, il ritorno a casa con mille aned-
doti nel proprio bagaglio personale. «Ci sarebbe molto 
da dire sulla mia esperienza a Sanremo, poiché ormai 
sono quindici anni che vado nella bella “riviera dei fiori” 
-esordisce la Celestino-. Ogni anno c’è sempre un’espe-
rienza diversa ed emozionante da vivere, tutto si rinno-
va. I primi anni ero “incredula”, ci si trovava davanti a 
situazioni diverse e professionalmente avvincenti. Poi, 
con il tempo, l’emozione ha lasciato il posto al fatto 
d’essere quasi una “veterana” tra teatro Ariston e Casa 
Sanremo, dove sono arrivata nel passato grazie al mio 
grande maestro Rolando. Svolgo abitualmente il ruolo di 
responsabile, delego e coordino colleghi, cosa non “faci-
le”, e senza dubbio ci sono delle responsabilità -ammette 
Anna Celestino- ma certe sfide vanno vissute e aiutano 
a crescere. A Casa Sanremo mi occupo dei backstage, 
sono nell’area benessere, dove vengono accolti i cantan-

ti prima di esibirsi e passano 
per le interviste. Ovvia-
mente ogni artista va sem-
pre di corsa, spesso con le 
tempistiche scadenzate dai 
manager, ma devo dire che 
ognuno di loro è stato ecce-
zionale nel modo di vivere 
i rapporti umani in un am-
biente di lavoro quale San-
remo. Quest’anno ho avuto 
modo di affiancare Claudio 
Baglioni, persona che, prima 
di partire per la Liguria -rac-
conta la curatrice d’imma-
gine- immaginavo in mille 
maniere diverse. Stessa cosa 
per quanto riguarda Michel-
le Hunziker e Pierfrancesco 
Favino. Alla fine ognuno di 
loro ha interagito con noi in 
maniera cordiale, lasciando-
si “coccolare” nelle fasi che 
hanno riguardato più da vi-
cino il nostro lavoro di hair-
style e make up. È stato un 
festival molto “social” e, in 
tal senso, mi ha molto incu-
riosito il personaggio Nina 
Zilli, una molto attenta alle 
tendenze e all’immagine in 
genere, infatti con lei ci sia-
mo sbizzarriti. Infine, posso 
dire che, a conti fatti, è bello 
stare a Sanremo, perché si 
tratta di un grande evento, 
ma devo anche aggiungere 
che mi piace molto pure il 
rientro a Corigliano, nella 
mia città, dove incontro i 
veri “personaggi” che cir-
condano la mia vita e con i 
quali interagisco tutto l’an-
no, ossia gli amici, i clienti, 
i familiari che si interessa-
no su ciò che ho fatto e con 
i quali scambio opinioni e 
condivido emozioni. Con-
tinuo a vivere il “mio” San-
remo nella mia Corigliano 
-chiude Anna- dove sto bene 
e ho tanti amici che stimo».

Anna Celestino sulle teste dei 
cantanti nella Città dei Fiori

di Johnny Fusca
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Sessantotto. Non è un ulteriore scatto della scelle-
rata riforma Fornero e nemmeno la rievocazione 
dell’anno di protesta sociale per eccellenza. Si trat-

ta, semplicemente –si fa per dire–, del numero di edi-
zioni del Festival di Sanremo, kermesse canora amata e 
contestata, risvolto artistico conden-
sato di vizi e virtù nazionali, spec-
chio di tempi e trampolino di mode.
Anche quest’anno la manifestazio-
ne ha decretato il suo vincitore (la 
coppia Meta-Moro, vedi riquadro) tra 
entusiasmi e delusioni –come ogni 
cosa della vita– e ha regalato motivi 
di polemica e discussione capaci di 
far emergere l’atavico gusto italiano 
per le fazioni, l’eterna lotta di un po-
polo che ha nel Dna l’opposizione e 
che, simpaticamente, in mancanza di 
pretesti li crea ex nihilo. Ecco dunque 
un Sanremo che porta strascichi sul 
web e divide chi ne è appassionato da 
chi ne prova repulsione, passando per coloro che ne ad-
ditano lo sperpero di risorse e strani tizi che, noncuranti 
delle finalità schiettamente artistiche, colgono l’occa-
sione per scagliare i loro inviperiti strali contro l’establi-
shment politico ed economico.
Per fortuna, ancora una volta, la musica è stata prota-
gonista, avvolgendo con tappeti di note le parole di 
detrattori e sostenitori e riempiendo gli spazi di un Ba-
glioni −buon direttore artistico, ma sfocato presentato-
re– salvatosi dalle grinfie mediatiche a colpi di share e 

rievocazioni vintage dei suoi successi. Certo, accanto al 
timoniere, non sono mancati il lavoro di squadra −con 
la simpatia e le generose scollature della Hunziker, uni-
te alla poliedricità e alla vivacità di Favino– e la sfilata 
di una variegata pletora di ospiti nazionali ed interna-
zionali capaci di far ridere, emozionare e coinvolgere il 
pubblico, sebbene le prestazioni di cantanti anglofoni in 

lingua italiana (Sting e James Taylor) 
sono state piuttosto scadenti.
Ma il Festival di quest’anno ha fatto 
da sfondo anche a reunion (i Decibel 
ricostituiti dall’inossidabile Rugge-
ri), addii o meglio “Arrivedorci” (Elio 
e le Storie Tese concludono il loro 
sodalizio dopo 38 anni di onorata 
carriera), bizzarrie (la ballerina del-
la terza età che ha accompagnato Lo 
Stato Sociale dando lezioni di vitalità 
ad una gioventù sempre più panto-
folaia e rimbecillita dietro i social), 
“ritorni di fiamma” (la non entusia-
smante coppia Facchinetti-Fogli, en-
trambi ex Pooh), miti delicati (come 

quello di Cristalda e Pizzomunno cantato da un sorpren-
dente Max Gazzè), vellutate poesie (l’inedito testo del 
compianto Lucio Dalla interpretato da Ron e il vibrante 
e criticato brano del duo Meta-Moro), parentesi genu-
ine e popolari (Barbarossa che, in versione Mannarino, 
intona un romanesco “Passame er sale”) e presuntuose 
esibizioni (come quella graffiante, ma inefficace di un 
Biondi illusosi di guadagnare spazio con un finto soul).
Insomma, il varietà è riuscito: i tempi cambiano, i difetti 
restano, ma Sanremo trionfa.

Sanremo che unisce e divide 
l’Italia scanzonata dei giorni nostri

di Mario Gaudio
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Giunte il 26/6 u.s. dalla Verde e 
Mistica Umbria, ed accolte a 
Montegiordano, nella Chiesa 

del Patrono Sant’Antonio da Pado-
va, le reliquie di S. Rita resteranno 
esposte alla devozione di fedeli fino 
a tutto il prossimo mese di giugno.
L’Umbria e la Calabria presentano 
molte affinità, sia per il verde, no-
stra speranza è che venga anche 
salvaguardato (malgrado le recenti 
operazioni giudiziarie come STIGE), 
che per il culto, caratteristiche che 
ne costituiscono il valore aggiunto.
L’Umbria è patria di molti Santi, tra 
cui San Benedetto, Patrono d’Euro-
pa, e San Francesco d’Assisi, Patro-
no d’Italia.
La Calabria, oltre a San Francesco 
da Paola, Santo Patrono, ne ha visti 
tanti da Santa Anania a San Nilo, es-
sendo terra di approdo, così anche 
l’arrivo del Codex Purpureus Rossa-
nensis.
Scortata da una comitiva di cin-
quanta fedeli (presenti il dr. F. Fior-
dalisi e Don E. Kaiombo, sindaco e 
parroco di Montegiordano), sin dal 
giorno dopo l’arrivo, costituito ap-
posito Comitato, sono iniziati i fe-
steggiamenti rituali.
La presenza delle Reliquie, in tempi 
di tanta violenza, ci invita a riflette-
re certamente non solo in Calabria.
A Montegiordano nacque Giorgio 
Liguori (1922), medico e politico D. 
C. consigliere e assessore provin-

ciale 1960/70 nonché consigliere 
nella prima legislatura regionale, 
entrambe con presidenza Guara-
scio. Perì nel 1971 in un incidente 
automobilistico nella tratta Ro-
gliano-Altilia. Devoto a Santa Rita, 
quale medico di base, versava parte 
dei suoi risparmi all’ONAOS (Opera 
Nazionale Assistenza Orfani figli di 
Sanitari).
Il dr. Liguori omaggiò, altresì, la 
comunità di Montegiordano di una 
Statua della Santa dalla Rosa Purpu-
rea, Avvocata dei Casi Disperati, An-
tiviolenza e Faide. Presso l’ONAOS 
si sono laureati i tre figli Rita, Pietro 
e Riccardo rimasto orfano a tre anni.
Il dr. Riccardo attualmente dirige 
l’Ufficio Stampa Diocesano di Pe-
rugia. Nel 2016 ha ospitato a Mon-
tegiordano il Cardinale Arcivescovo 

di Perugia, S. E. G. Bassetti, attuale 
Presidente della CEI, ospite anche 
il Vescovo di Cassano F. Savino, 
nell’occasione vennero a conoscen-
za del Culto di Santa Rita.
I passi successivi furono conseguen-
ti. Nell’agosto 2017 è stato ospite 
a Montegiordano l’Arcivescovo di 
Spoleto Norcia e rettore del San-
tuario di Santa Rita a Roccaporena, 
mons. R. Boccardi neo presidente 
della Conferenza Episcopale Umbra 
(CEU), che a conclusione della visita 
ha dichiarato: “La Calabria ha molte 
possibilità di crescita non solo natu-
rali ma anche umane” ed ha auspi-
cato che la presenza delle Reliquie 
possano aiutare l’intera Calabria a 
guardare al futuro con speranza e 
con l’impegno costante di ciascuno.

di Carmelo Tucci

Santa Rita a Montegiordano
Le reliquie resteranno esposte per l’adorazione fino a giugno 2018

Un'immagine della Reliquia di S. Rita nella chiesa di Montegiordano (ph. Pietro Corrado)

Lavorazione Artigianale marmi e graniti
vendita materiale edile - prodotti per l’idraulica

pavimenti - rivestimenti - arredo bagni
caminetti - sanitari - climatizzatori - termocamini

C.da Cozzo Giardino snc - Corigliano Calabro (CS)
Tel. e Fax 0983.81822 - Cell. 333.7229219

E-mail: lgedilsrl@libero.it                               lgedilsrl

www.mondiversi.it



L’esperienza della morte da sem-
pre viene vissuta, dall’uomo 
occidentale, come una realtà 

terrificante da cui stare lontani. Nel 
caso dei malati terminali, la società 
moderna ha affidato al medico un 
nuovo compito: quello di accompa-
gnare il malato sino alla morte, uti-
lizzando le cosiddette cure palliative 
al fine di assicurare un trapasso di-
gnitoso a chi soffre. 
È in quest’ottica che ci si deve acco-
stare al tema della sedazione pallia-
tiva: essa rappresenta un intervento 
terapeutico molto importante nel 
paziente morente per il controllo di 
sintomi non più responsivi ai tratta-
menti standard.
Diventa, però, estremamente impor-

tante porre l’accento su un aspetto 
particolarmente delicato e, soprat-
tutto, oggetto di possibile specula-
zione: il rapporto fra sedazione pal-
liativa ed eutanasia. La sedazione 
palliativa, infatti, è un normale atto 
medico e, in quanto tale, deve essere 
chiaramente distinto dalla pratiche 
di spegnimento della vita.
L’eutanasia, invece, a parere di chi 
scrive, è una sconfitta di chi la teo-
rizza, la decide e la pratica, come è 
una sconfitta per l’Uomo lasciar mo-
rire, magari in preda al delirium agi-
tato o al dolore, senza un adeguato 
intervento in senso palliativo. In tal 
senso, quindi, è necessario illustrare 
come la sedazione palliativa debba 
essere intesa come una tecnica per 
il controllo dei sintomi refrattari ai 
trattamenti standard: la sua applica-

zione coincide con la fase terminale, 
quando la sintomatologia diviene 
critica e ricca di sintomi, molto spes-
so simultanei.
La sedazione palliativa ha l’obiettivo 
di controllare sofferenze intollerabi-
li e refrattarie mediante farmaci che 
inducono la riduzione della coscien-
za. Del sintomo refrattario sono state 
date diverse definizioni. Fra queste 
quella di sintomo non alleviato dai 
trattamenti causali o sintomatici 
(Ventaffridda, 1990), non controllato 
e che spesso coincide con stress psi-
cologico e/o sofferenza severa.
Le principali indicazioni della seda-
zione palliativa sono la dispnea e il 
delirium, più raramente il dolore e 
altre situazioni acute, estremamen-
te drammatiche delle fasi terminali 
delle malattie oncologiche. Gli ultimi 
studi hanno trovato le seguenti in-
dicazioni: -delirium nel 65% dei casi 
(media ponderata), -dispnea nel 26%; 
-dolore solo nel 14%; - psychological 
distress” nell’1-2% dei casi.
In questo contesto di idee, il deli-
rium spesso è misconosciuto, poco 
trattato e, quando trattato, è spesso 
mal-trattato. Quando un paziente 
chiede di morire, alla base c’è di sicu-
ro un Sistema Sanitario agonizzante 
ed in cui non funzionano le cure pal-
liative. L’Uomo non può lasciare un 
minimo spazio all’idea dell’eutanasia 
ma deve aprire ampie vie al tratta-
mento dei sintomi con la sedazione.

* Primario del Reparto di Oncologia 
dell’ospedale di Castrovillari

di Ivano Schito*
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Eutanasia: la sconfitta dell’Uomo
Oggi si può usare la sedazione palliativa per il rispetto del malato

Paziente oncologico (fonte: web)
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Una giornata di studio dedicata 
agli amministratori sulla nuo-
va direttiva di allertamento 

meteo regionale. Un workshop tenu-
tosi nei giorni di febbraio a Lamezia 
fortemente voluto dal Dipartimento 
di Protezione Civile Regionale gui-
dato da Carlo Tansi. Perché il cam-
biamento che questa dirigenza sta 
compiendo, parte 
dalla base civi-
ca, fornendo gli 
strumenti adatti 
ai sindaci ed alle 
associazioni di 
volontariato, per 
comprendere a 
pieno le regole di 
gestione e di go-
verno del sistema 
di allertamento 
regionale per il 
rischio meteo- 
idro-geologico e idraulico da poco 
entrato in vigore. Una decisione di-
rigenziale chiara quella di riunire i 
sindaci calabresi, fornendogli anche 
il supporto in rete dei Prefetti delle 
cinque provincie, del Dipartimento 
Nazionale, Anci, Dipartimento Re-
gionale, Unical, Arpacal e Cima Re-
serch Foundation. Molteplici i cam-
biamenti tra i quali quello delle zone 
identificate che vengono suddivise 
con nuovi numeri -siamo Cala5- e i 
livelli di allerta sono ora contraddi-
stinti da quattro colori: verde, gial-

lo, arancio e rosso. Ad ogni colore 
corrisponde una fase operativa che 
ogni sindaco deve intraprendere, ad 
esempio in fase di preallarme, ovve-
ro arancione, il sindaco può chiude-
re sottopassaggi o strade che pos-
sono allagarsi. L’Arpacal ha attivato 
150 pluviometri che percepiscono 
le precipitazioni, in tempo reale, in 
modo da consentire l’elaborazione 
tempestiva dei dati. Spetta agli am-

ministratori locali, però, svolgere 
attività di sensibilizzazione verso la 
struttura e i cittadini, perché la Di-
rettiva di Allertamento, ma anche il 
nuovo Decreto Legislativo n.1/2018 
da pochissimo entrato in vigore, 
sono chiari, i cittadini hanno il di-
ritto-dovere di essere informati e 
consapevoli su cosa fare, quali rischi 
corrono e che precauzioni adottare 
per la propria salvaguardia quando 
vivono in territori a rischio. I sindaci 
non sono soli e questo incontro ne 
è la dimostrazione. “Abbiamo volu-

to creare un tavolo di dibattito tra 
sindaci e dipartimento” afferma il 
dirigente Carlo Tansi “non vogliamo 
dare direttive, ma creiamo incontri 
per poterle comprendere, per far sì 
che le perplessità vengano dipanate 
e spiegate in tempi di pace. I sinda-
ci sono fondamentali, conoscono 
il territorio e devono segnalare le 
problematiche in modo da ottenere 
il giusto supporto sia prima di una 

problematica ma 
anche durante e 
dopo”. Dimostra-
zione che i cam-
biamenti positivi 
in una regione 
complessa sono 
possibili, la Cala-
bria è infatti tra le 
prime sette regioni 
in Italia ad attuare 
questa nuova di-
rettiva e il livello di 
aggiornamento dei 

piani comunali di protezione civile 
è passato, in breve tempo, dal 53 al 
91%. L’inizio di una nuova cultura 
della prevenzione insomma, come 
affermato nel suo intervento anche 
dal presidente Oliverio: “Ciò che sta 
accadendo è un risveglio cultura-
le. Dobbiamo cambiare e lo stiamo 
facendo, da una cultura della ras-
segnazione e del fatalismo ad una 
cultura positiva e di prevenzione e la 
diffusione di questo lavoro di cono-
scenza nelle scuole e nelle comunità 
contribuisce al cambiamento”.

Nuove direttive sull’allerta meteo
La Calabria è fra le prime sette regioni d’Italia ad adottarle
di Anna Minnicelli

www.mondiversi.it



INSTALLAZIONE E RIPARAZIONE
IMPIANTI IDROTERMOSANITARI
ED INSTALLAZIONE CLIMATIZZATORE
STUFE A PELLET
PANNELLI FOTOVOLTAICI

di MASSIMO PETRONE

PARTNER

Via Lucarini - CORIGLIANO CALABRO (Cs)
Tel. 0983.201413 - cell. 338.3974104

e-mail: max-assistence2002@libero.it

Al via, finalmente, i lavori dell’Ospedale unico 
della Sibaritide. Una notizia molto attesa dai nu-
merosi abitanti del territorio i quali si augura-

no che, tramite la realizzazione dell’importante opera, 
si possa garantire una sanità migliore ai tanti cittadini 
dell’intera fascia jonica cosentina e non solo. La con-
segna dei lavori è avvenuta nella mattinata di lune-
dì 29 gennaio 2018 alla presenza del Presidente della 
Regione Calabria, Mario Oliverio, del delegato per le 
politiche sanitarie regionali, Franco Pacenza, del Re-
sponsabile del Procedimento, Pallaria, del dirigente del 
Settore Edilizia sanitaria, Gidaro, del Prefetto di Co-
senza, dott. Gianfranco Tomao, del rappresentante del 
Concessionario Naty, dei delegati della Tecnis-Cogiate-
ch, del direttore generale dell’ASP di Cosenza, Mauro, 
ma anche dei sindaci di Corigliano e Rossano, Giusep-
pe Geraci e Stefano Mascaro, i quali, nei loro rispettivi 
interventi, hanno rimarcato l’importanza della realiz-
zazione dell’opera in vista anche della prossima fusio-
ne tra i due comuni. Presenti, inoltre, i rappresentanti 
delle diverse organizzazioni sindacali (Cgil-Cisl-Uil) e 
del comparto edile. L’importante opera sarà realizzata 
dall’ATI Tecnis-Cogiatech, grazie al cospicuo investi-
menti di 144 milioni. Si tratta, dunque, di una struttura 
moderna e con un basso impatto ambientale, che sarà 
in grado di ospitare nel complesso 374 posti letto. La 
superficie totale sarà di 121.270 metri quadrati, mentre 
quella coperta sarà di 16.279 metri quadrati. Agli ospe-

dali esistenti nel territorio, da Trebisacce a Cariati, ri-
marrà il compito, dopo l’apertura dell’ospedale unico, 
di svolgere il ruolo di prima emergenza. L’opera, come 
annunciato dallo stesso governatore delle Calabria, 
sarà realizzata entro tre anni. I cittadini, inoltre, chie-
dono che la nuova struttura ospedaliera possa avvalersi 
anche delle numerose eccellenze calabresi che operano, 
da anni, in diverse nosocomi del centro-nord Italia e 
non solo. Un’occasione, dunque, per far ritornare i tanti 
medici calabresi nella loro terra di origine a dare il loro 
prezioso contributo professionale in modo tale da ga-
rantire una sanità migliore.

Ospedale della Sibaritide: ci siamo
di Antonio Le Fosse



Tradizione popolare e riti anti-
chi, protesi al culto, si fondo-
no, in vista della Pasqua, per 

la celebrazione del credo cristiano. 
Nella nostra Terra di Calabria questi 
fenomeni sono tanto sentiti quanto 
vari, in base alle dislocazioni geo-
grafiche, e, in un mondo che viaggia 
verso la globalizzazione, rappresen-
tano comunque un importante pun-
to di riferimento per le comunità. 
L’evento che abbiamo avuto modo di 
documentare con piacere, e che oggi 
riproponiamo in vista della Quaresi-
ma, è quello della Giudaica. Si trat-
ta di una manifestazione di teatro 
popolare che si tiene, con cadenza 
biennale, a Laino Borgo, piccolo 
centro incastonato nel cuore del 
Parco Nazionale del Pollino. Proprio 
qui, dunque, viene celebrato il pro-
cesso a Cristo, secondo i canoni di 

un antico manoscritto anonimo del 
Seicento, riproposto in ben 19 sce-
ne che partono dai preparativi per 
“l’Ultima Cena” e si chiudono con la 
deposizione del Cristo. La peculiari-

tà dell’evento, organizzato da tanti 
volontari (si parla di circa 150 fra at-
tori e comparse, tutti rigorosamente 
non professionisti), è che si svolge 
all’interno del centro abitato, dove 

La Giudaica: il processo a Cristo
di Redazione

Specializzato in Ortottica e Assistenza Oftalmologica

Via F. Fera, snc - 87019 SPEZZANO ALBANESE (CS)
Tel. 0981 958306  Cell 320 636 0766



vie e piazze diventano veri e propri 
luoghi di recitazione che riportano 
lo spettatore indietro nel tempo. 
Tutto ciò ha dato a Laino l’appella-
tivo di “Gerusalemme del Sud”, un 
luogo incantato in cui il mistero del 
sacrificio del Figlio dell’Uomo prende 
forma, anche attraverso scene forti 
come l’impiccagione di Giuda l’Isca-
riota, che chiude il primo atto. 
L’evento, che si tiene il Venerdì San-
to e che vede ogni partecipante in-
dossare costumi d’epoca di notevole 
fattura, si suddivide in due momenti 
intervallati da una pausa in cui tut-
to il cast recupera le energie spese 
durante la mattinata. Il servizio tec-
nico di amplificazione è monumen-

tale, per permettere alle migliaia di 
spettatori, che si radunano in ogni 
angolo del borgo, di ascoltare i dia-
loghi e seguire ogni scena. 

Partecipare a questa manifestazio-
ne (la prossima è prevista per Pa-
squa 2019), a prescindere dal proprio 
credo, significa toccare con mano la 
barbarie infinita che la razza umana 
non ha mai dimenticato di possede-
re. Così si può vivere un’alternanza 
di emozioni capaci di scuotere l’a-
nimo di ogni presente, perché nel-
la Gerusalemme del Sud tutto torna 
a rivivere con scene suggestive che 
godono di uno scenario paesaggisti-
co che ben si adatta al contesto. 
Nota importante per la “Giudaica” è 
che dalla prima edizione ad oggi ha 
subito solo due importanti interru-
zioni: una breve nel 1892 e una, di 
circa un decennio, dal 2008 al 2017. 



Un’avventura che parte nel 1993 
(nella storica sede di P.zza della 
Repubblica a Spezzano Albane-

se) quella della pasticceria e gelateria 
Motta, che vanta una lunga tradizione 
di famiglia. L’arte di fare dolci, infat-
ti, per Motta è sempre stata un punto 
fisso su cui scommettere. Ben presto 
l’idea di ampliare l’offerta si concre-
tizza con l’apertura della gelateria che 
punta, sin da subito, alla qualità. Nuo-
ve gustose scelte di dolci e gelati fanno 
sì che la fama si riverberi in poco tem-
po su tutto il territorio. Oggi, dopo 25 

anni di storia, Motta rappresenta una 
delle eccellenze del comprensorio ar-
bëresh, specializzatasi nel campo della 
pasticceria con delle delizie al limone, 
tipici dolci della costiera amalfitana, 
tanto che dal 2016 il capostipite Pa-
squale entra a far parte dell’Associa-
zione Pasticceri Napoletani.
Un’azienda a conduzione familiare che 
riesce a soddisfare ogni tipo di esigen-
za per addolcire ogni momento di fe-
sta. Su prenotazioni è possibile richie-
dere qualsiasi tipo di realizzazione, da 
gustosissime zeppole per festeggiare 

nella tradizione la ricorrenza di San 
Giuseppe, fino a deliziose pastiere ti-
piche napoletane. E per un regalo ori-
ginale e artigianale, è possibile avere 
delle uova di cioccolato dalle mille 
decorazioni e dalle forme più svariate. 
Il tutto utilizzando sempre ingredienti 
naturali per una vasta scelta di prodot-
ti che vengono sfornati giornalmente, 
a cui si aggiungono tanti nuovi gusti di 
gelato per ammaliare grandi e piccini. 
In collaborazione con colleghi napole-
tani, inoltre, si riesce a produrre ogni 
genere di confetto.

L’arte di fare dolci da 25 anni
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aPittore, Scultore, Designer e Poeta, Andrea Biffi è nato a Bari, città nella quale ha conseguito il diploma di Maestro d’Arte 

presso il locale Istituto Statale d’Arte. Abilitatosi all’insegnamento di “Disegno e Storia dell’Arte” e successivamente a 
quello delle “Discipline Plastiche”, è stato docente negli Istituti Magistrali e Licei Scientifici.
L’artista, sin dal 1977, vive e opera nella città di Corigliano Calabro (CS). Da più lustri, partecipa attivamente a numerose 
rassegne d’arte nazionali ed internazionali, ottenendo ovunque consensi di critica e di pubblico, collezionando attestati di 
merito e premi prestigiosi. Vanta una discreta presenza museale. Pluriaccademico è recensito sulle più importanti riviste 
d’arte e sui più diffusi cataloghi d’arte moderna e contemporanea. Apprezzamenti e interesse alla sua produzione artistica 
sono stati espressi da numerosi critici d’arte come, fra tutti, Achille Bonito Oliva, Vittorio Sgarbi, Giuseppe Salerno, Paolo 
Levi, Vito Cracas, Enzo Le Pera e Giorgio Di Genova.

Poesis ut pictura et scultura

Questa non è poesia.
Sdolcinata, ammiccante, patetica.

È reprimenda.
Per i cuori di pietra 

Cinici, rocciosi, sconsigliabili.
“La Roccia” è solida, compatta,

fredda.
Va scolpita con arnesi duri,

non smussati, taglienti.
Parola d’Artista

Che la sua
“stupenda-maledetta-musa”
Aveva plasmata con amore

Nella fragile argilla 
Che vacilla. Si sgretola.

L’immenso, beffardo e grottesco
 “capolavoro”

Che in calcolata posa 
E sofisticato bilancino soppesa

E curioso contempla

La breve “tara” che separa
Una finta tenerezza

Da una più disarmante indifferenza.
(invidiabile saggio

Di raffinato equilibrismo)

Questa non è poesia.
È una reprimenda

Al fastidioso “ipocrita meccano”
Che “attrice di grande Talento”

Alterna con maestria
E vigoroso piglio,

edificanti ruoli
ad altri… ben penosi.

Domani si ricomincia 
Dai soliti sguardi rubati

Le rituali frasi…
Di circostanza…
E l’inappagabile 
Folle desiderio.

a cura di Giuseppe De RosisersiMONDI inVI in

La Roccia
(O della pseudo-poesia)

di Andrea Biffi



sono le sezioni loro dedicate e persino vi è un premio al miglior 
cortometraggio durante la notte degli Oscar.
Indirettamente i corti sono amati anche dai giovani, perché uno 
spot pubblicitario o una videoclip di una star altro non sono che 
dei cortometraggi.
A mio parere, parlare di cortometraggio ormai è riduttivo, perché 
la sua realizzazione ha tutti i caratteri di un film, come dimostrano 
gli stessi registi che passano dal corto al lungo con disinvoltura, 
senza cambiamenti stilistici, dimostrando il loro talento in opere 
brevi. Tutti i grandi registi sono diventati famosi con il cortome-
traggio, dai francesi Truffaut e Godard, agli americani Welles ed 
Allen, dai tedeschi Wenders e Fassbinder, fino agli italiani Monicel-
li, Risi, Fellini, Antonioni ed altri. Jean Luc Godard, della “Nouvelle 
Vague” (anni 70), definì il cortometraggio “l’anticinema”, cioè una 
sorta di anticorpi che forza i registi a provare il proprio talento con-
cettuale e un’immediatezza pratica non da tutti. È proprio quello 
che Fabrizio e Giovanni dimostrano nei loro film, perché è molto 
impegnativo dimostrare il proprio bagaglio professionale in 20-30 
minuti. A questo riguardo Richard Brody, noto critico cinemato-
grafico del New Yorker, afferma che il “corto” non è un sostituto o 
un nemico del “lungo”, anzi è una forza positiva che può infondere 
una nuova vita nel cinema narrativo. Come un breve incontro nella 

vita di una persona può lasciare 
un segno per lungo tempo, così le 
emozioni nella forma breve pos-
sono segnare e migliorare l’arte 
e il lavoro di ogni regista, e anche 
il pubblico potrà giovarsi di un 
menù diverso e di più immediato 
impatto da quello dei film.

L’occasione per 
parlare di cor-
tometraggio è 

nata dall’incontro 
della nostra associa-
zione Mondiversi Ci-
nema con due giova-
ni registi, nostri concittadini, che hanno presentato 
presso la nostra sede le loro opere.
Si tratta di Fabrizio Benvenuto e Giovanni Battista Al-
gieri che hanno presentato i loro film, rispettivamente 
“Sottovoce” (8/1/17) e “Senzamare” (26/12/17).
Due giovani e valide promesse che con i loro lavori 
hanno dimostrato che il cortometraggio non ha niente 
da invidiare a un film vero e proprio.
Ma cos’è un cortometraggio? Inizialmente il termine 
si riferiva ai metri di pellicola usati per la proiezione 
del film, ma oggi, con l’avvento del digitale, si riferisce 
alla durata del film stesso e precisamente 20-30 minuti 
per il corto, 50 per il medio e 70 per il lungometraggio. 
Norme stabilite a Clermont Ferrand, cittadina francese 
dove si svolge il più importante festival del settore. E 
non è un caso che in Francia, per molti anni, è stato 
obbligatorio proiettare i corti nelle sale cinematogra-
fiche, proprio per una sorta di protezione verso questa 
forma d’arte.
A partire dagli anni 80, il cortometraggio è stato am-
piamente rivalutato con l’istituzione di numerosi con-
corsi e festival cinematografici a loro riservati; e anche 
nell’ambito dei festival di Cannes, Venezia e Berlino ci 

welcome to

L’importanza del cortometraggio

a cura di Giorgio Oranges
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MODE E TENDENZE DAL MONDO
a cura di Johnny Fusca

Come cambiano le mode e quali sono gli orientamenti delle nuove generazioni? In questa rubrica cercheremo di capire qual 
è il nuovo mondo dello stile attraverso la fotografia di Johnny Fusca

Pro e contro delle tecnologie 
entrate nella vita di tutti Ru
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Nello scorso numero di Mondiversi abbiamo aper-
to, in questa nuova rubrica, il discorso legato alle 
nuove tecnologie e, in particolare, abbiamo parla-

to dell’avvento degli smartphone e dei social. Abbiamo 
analizzato, seppur in breve, come questi nuovi “strumen-
ti” abbiano di fatto cambiato il modo di relazionarsi tra le 
persone, incentivando l’interazione virtuale a scapito del 
tradizionale rapporto personale fatto di strette di mano, 
uscite in compagnia e tutto ciò che, in parole povere, por-
ta a frequentarsi fuori dal web. Con questo non vogliamo 
di certo affermare che siano 
spariti i rapporti umani intesi 
nel senso tradizionale dell’e-
spressione, questo è certo, ma 
è pur vero che, in molti casi, 
le potenzialità dei pc, degli 
smartphone e delle nuove 
tecnologie in genere abbiano 
consentito di “velocizzare” i 
tempi, a scapito per l’appun-
to dei rapporti interpersona-
li. Oggi, ad esempio, è possi-
bile fare la spesa dal proprio 
pc o smartphone: una solu-
zione senz’altro “comoda” e 
utile, ma viene da pensare che, probabilmente, la stessa 
è davvero utile se, per fare degli esempi, una persona an-
ziana si fa portare a casa dei medicinali o una mamma con 
due figli piccoli ne approfitta per farsi “aiutare” nella vita 
quotidiana, piuttosto che lo stesso servizio vada a diven-
tare solo una “scorciatoia” per gente pigra che, restando 
comodamente in poltrona, finisce per perdersi anche i 
famosi rapporti interpersonali che uscendo di casa sono 
poi la normalità. Tornando ad esempio all’uso sconside-
rato dei famigerati “selfie” -di cui abbiamo parlato nella 

scorsa edizione della rubrica- diventa bello condividere 
le proprie emozioni con gli amici quando magari si è in 
viaggio, postando scatti realizzati in diretta in posti lon-
tani e affascinanti. Tutto ciò, però, diventa meno “sim-
patico” se ad approfittare di quello scatto, all’apparenza 
innocuo, è qualche male intenzionato pronto a svaligiarti 
la casa rimasta incustodita (esempio attinente a fatti di 
cronaca realmente accaduti). Insomma, pro e contro del-
le nuove tecnologie, che ovviamente vanno gestite e uti-
lizzate con intelligenza. Al giorno d’oggi, infatti, c’è chi 

dell’uso dei social e dei selfie 
ne ha anche fatto un vero e 
proprio lavoro o comunque li 
ha fatti diventare strumenti 
di marketing. Pensiamo alle 
aziende o comunque a quei 
professionisti che, trami-
te foto postate sul web “ad 
hoc”, pubblicizzano ed evi-
denziano in maniera mirata 
quello che li contraddistin-
gue. Oppure ancora a quanti, 
dal nulla, attraverso il web si 
sono inventati qualcosa che 
è poi diventato “virale” -tan-

to per usare un termine in voga- e ha generato un rim-
balzo mediatico che si è tradotto in fama e soldi. Certo, 
su quest’ultima fascia di persone ci sarebbe da discute-
re molto a lungo, poiché c’è chi si è fatto conoscere al 
mondo, ad esempio, per le proprie doti artistiche (e c’è 
riuscito solo grazie alle potenzialità del web) ma esiste 
anche chi è diventato popolare in maniera ingiustificata e 
attraverso qualche “scemenza” detta involontariamente 
davanti ad una telecamera. Sono anche queste, purtrop-
po, alcune tra le mille sfumature del web…



Il percorso che descriviamo oggi, Il 
Lungomare di Schiavonea, è il più 
conosciuto su tutto il territorio di 

Corigliano ed è anche il più frequen-
tato in ogni stagione e per questo è 
anche una fonte inesauribile di in-
contri di varia umanità. Si svolge per 
una lunghezza di circa 5 chilometri, 
più altrettanti per il ritorno, e va 
dall’ingresso del porto di Corigliano 
fino alla foce del Cino, in territorio di 
Rossano, località Pirro Malena. Ov-
viamente è tutto in pianura, ma per-
mette tante modalità di cammino: si 
può camminare sui marciapiedi, ri-
messi a nuovo di recente, e si può an-
che camminare sulla spiaggia o sulla 
battigia dove il passo è più pesante 
e i consumi energetici sono quindi 
maggiori. L’intero percorso si svolge 
a contatto diretto col mare e con i nu-
merosi gabbiani che vi si incontrano; 
da ogni punto di esso si può ammi-
rare l’arco delle montagne del mas-
siccio del Pollino con la sagoma rico-
noscibile del monte Sellaro e quello 

delle montagne della Sila Greca in 
territorio di Corigliano e di Rossa-
no. Lungo il percorso sono distribu-
iti numerosi stabilimenti balneari; si 
notano anche le tante dune artificiali 
che complessivamente hanno finora 
retto alle mareggiate ma che restano, 
dal punto di vista della vegetazione, 
assai spoglie e spelacchiate. La pista 

ciclabile, affiancata al marciapiedi 
e pavimentata con elementi di pla-
stica pesante, è stata purtroppo per 
lunghi tratti semidistrutta da vandali 
di ogni tipo. Nella cartina geografica 
allegata sono indicati la posizione di 
partenza (ingresso porto), la statua 
della Madonna che guarda verso il 
mare, il bel palmeto posto sulla sede 

Percorso del Lungomare
di Schiavonea

ITINERARI DA VALORIZZARE
a cura di Tonino Ida e Cosimo Esposito

Il percorso del lungomare di Schiavonea visto da Google Earth

Vista verso Sud dalla spiaggia
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del vecchio campo di calcio, il ponte sul fiume Coriglia-
neto, dopo il quale c’è Fabrizio Grande, il ponte sul fiume 
Gennarito, dopo il quale c’è Fabrizio Piccolo, e la foce del 
fiume Cino (punto di arrivo). Le coordinate geografiche 
del punto di partenza sono 39° 39’ 38.60” latitudine Nord, 
16° 31’ 59.33” longitudine est, 0 m altitudine; quelle del 
punto di arrivo sono 39° 38’ 10.67” latitudine Nord, 16° 
34’ 39.53” longitudine est, 0 m altitudine. Il consumo di 
energia, per una persona di 80 kg, è di circa 550 chiloca-
lorie con percorso sul marciapiede e di circa 700 chiloca-
lorie con percorso sulla sabbia. Per persone di peso diver-
so basta fare la proporzione. La fusione dei 2 comuni di 
Corigliano e Rossano permetterà di avere un lungomare 
unico di oltre 10 chilometri che potrà diventare una vera 
attrazione e un forte richiamo per lo sviluppo turistico 
della città unica.

Vista verso Nord Un tratto del lungomare di Schiavonea

Spezzano Albanese Cell 327 57 82 283 - 327 88 27 674

cocktail bar
caffetteria

vineria
live music



Fatti ed eventi curiosi che si sono registrati, nel tempo, nel nostro Meridione. Enzo Cumino e Mario Bosco ci prendono per 
mano e ci trasportano in un viaggio nel passato ricco di curiosità e stranezze accadute in questa Terra

Gironzolando per la Storia
Nel 1908: Tre giorni dopo il devastante terremo-

to di Messina e Reggio Calabria (28-12-1908), 
grazie alla sensibilità dei giovani studenti del 

Ginnasio-Convitto “G. Garopoli” e dei loro docenti, su 
proposta di Gaetano Noce, viene costituito dal Consiglio 
di Amministrazione dell’Istituto scolastico coriglianese 
un Comitato di Soccorso, che si propone di inviare aiuti 
concreti alle popolazioni colpite dal sisma.
Un gruppo di studenti, guidato da docenti volontari, par-
te -perciò- alla volta di Messina per svolgere quell’azio-
ne umanitaria che i tempi richiedono. Nel contempo, su 
sollecitazione dello stesso Consiglio di Amministrazione 
dell’Istituto, le autorità cittadine autorizzano l’ammis-
sione gratuita nel Convitto di due studenti ginnasiali di 
Reggio Calabria e Messina, appartenenti a famiglie col-
pite dal terremoto, nonché la concessione ad altri quat-
tro studenti di uguale condizione di pagare il solo vitto.
Nobile e bella proposta che il Consiglio Comunale fa 
sua e che precede la creazione di un Comitato cittadino, 
promosso dal Comune, il cui fine è quello di raccogliere 
offerte (denaro, vestiario, biancheria, pane) e di formare 
una squadra di giovani volontari che si porteranno nei 

luoghi del di-
sastro, per dare 
sollievo alle po-
polazioni colpi-
te dal sisma.
A proposito dei 
giovani che si 
recano volon-
tariamente nel-
le zone terre-
motate, vale la 
pena ricordare 
Umberto Zanotti Bianco (1889 - 1963), che, insieme con 
altri intellettuali, da Torino accorre per dare sollievo a 
quanti ne hanno bisogno. Una volta conosciuto il ter-
ritorio calabrese, Zanotti Bianco se ne innamora, tanto 
definire la terra di Calabria “mia”. Dedica, perciò, tutta 
la sua vita alla nostra regione, in particolare lottando 
contro l’analfabetismo, la malaria e le condizioni sociali 
del territorio. A tal fine, crea con intellettuali del Nord, 
l’A.N.I.M.I (Associazione Nazionale per gli Interessi del 
Mezzogiorno d’Italia).

LO SAPEVATE CHE...?
a cura di Enzo Cumino e Mario Bosco
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Il 16 gen-
naio 1343, 
moriva Ro-

berto D’Angiò 
e all’età di 16 
anni gli succe-
deva la giovane 
nipote Giovan-
na. All’età di sei 
anni era stata 
data in sposa 
al figlio del re 

d’Ungheria nonché suo cugino Andrea, che a sua volta 
aveva sette anni. I Due giovani avevano caratteri oppo-
sti: rozzo e ignorante lui, raffinata ed intelligente lei, per 
cui il loro breve matrimonio non si può dire che fosse 
felice, anche perché Giovanna era innamorata di un al-
tro cugino: Luigi di Taranto, che sposò in seconde noz-
ze. Forse per i dissapori tra marito e moglie, ma soprat-
tutto per gli intrighi di corte, Andrea fu assassinato da 
un gruppo di cospiratori tra cui il siniscalco Roberto de 
Cabanni, il maresciallo Gazo di Denisy, Bertrando Artus, 
nonché forse Roberto di Taranto e Carlo di Durazzo: un 
gruppo di persone legate a Giovanna da stretti rapporti 
anche amorosi.
Il delitto scatenò la reazione del re d’Ungheria che con 

un esercito venne in Italia per vendicare l’assassinio. 
Giovanna scappò ad Avignone presso il Papa, che le 
concesse il perdono, e poche settimane dopo sposò il 
cugino Luigi di Taranto. Furono dieci anni di tranquilli-
tà in quanto l’Acciaiuolo suo ministro ed amante seppe 
tenere a bada i feudatari. Ma nel 1362 anche Luigi morì 
e un anno dopo Giovanna sposò Giacomo IV re di Maior-
ca. Nello stesso anno, morto l’Acciaiuolo, nomina come 
ministro il fedelissimo nonché amante Niccolò di Alife. 
Giacomo, poveretto, morì pure lui e Giovanna convolò a 
nozze per la quarta volta con Ottone IV di Brunswick nel 
1376. La movimentata vita di Giovanna ebbe termine al-
lorquando il cugino e nipote Carlo di Durazzo, figlio del-
la sorella, con un eser-
cito invase il regno e lo 
conquistò senza trova-
re resistenza. Giovan-
na fu fatta prigioniera 
e morì assassinata nel 
castello di Muro.
La figura di Giovanna 
con le sue contraddi-
zioni, con le sue avven-
ture amorose, con l’af-
fascinante legame tra santa e puttana ossia carnefice e 
vittima, continua ancora oggi ad appassionare.
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OMNIBUS
a cura di Alcide Simonetti

Temi di attualità, di politica, di  economia, nonché di natura culturale e storica, saranno tratti, in modo critico e senza 
cadere nel conformismo di circostanza, dall’avvocato Alcide Simonetti 
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La battu-
ta ironica 
di Woody 

Allen: “Dio è 
morto, Marx è 
morto... E an-
ch’io oggi non 
mi sento molto 
bene” esprime 
con efficacia lo 
stato d’animo 
attuale dell’Oc-

cidente, sovrastato da incertezze ed insicurezze impensa-
bili fino a qualche tempo fa. L’economia globalizzata si tro-
va in una preoccupante stagnazione da circa un decennio, 
avendo determinato imprevedibili disparità ed iniquità 
sociali. Sono aumentati i focolai di guerra nelle più dispa-
rate aree del Pianeta, nonché i conflitti religiosi sempre 
più cruenti. Il Terrorismo, ormai, è riuscito a modificare le 
abitudini dei cittadini. Il Mondo sembra 
impazzito! Si assiste all’imbarazzante 
impotenza dell’Occidente a governare 
questi “shock” o almeno, soltanto, a pro-
teggersi, senza una guida, abbandonati 
da leaders sempre più insignificanti o 
irrilevanti. In tale contesto, le opinioni 
pubbliche occidentali cercano rifugio in 
soluzioni estreme come Donald Trump, 
la vittoria della Brexit in Gran Breta-
gna, le derive autoritarie di Polonia ed 
Ungheria o il fascino di Putin che piace, 
ormai, anche, in ambienti insospettati. 
Sennonché la risposta alla “paura” è stata quella di recu-
perare le identità nazionali, processando ingiustamente 
i fenomeni della globalizzazione ed immigrazione, rite-
nute le cause generatrici dell’anzidetto caos. Pertanto, 
anche l’Italia corre il rischio di essere sopraffatta dalla 

paura, nonché dall’irrazionalità delle “neo-politiche so-
vraniste” che tentano fughe all’indietro, sostenendo per-
corribile l’uscita dall’Unione Europea. L’idea di ritorno al 
passato, comunque, appare antistorica! Non servono pon-
ti levatoi da innalzare! Per quale motivo l’Italia dovrebbe 
uscire dall’Eurozona, l’area più ricca del Pianeta (25% del 
Pil mondiale)? Perché dovrebbe rinunciare alla moneta 
più forte? Invece, la “Penisola” ha bisogno dell’Europa 
che rappresenta l’unica “ancora di sopravvivenza” nella 
competizione economica internazionale, nonché luogo di 
tutela dei valori del rispetto per la dignità umana, la liber-
tà, la democrazia, l’eguaglianza, l’imperio della legge, e 
del rispetto per i diritti umani, inclusi quelli delle persone 
che appartengono a delle minoranze.
Per tale motivo l’Unione Europea dovrà accelerare il raf-
forzamento delle istituzioni politiche, perché è impensa-
bile federare la moneta senza federare le istituzioni.
Quindi, bisogna avviarsi, senza indugio, alla costruzione 
degli Stati Uniti d’Europa: solo su scala europea è pos-

sibile provare a governare i fenomeni 
possenti del nostro tempo, dal degrado 
ambientale ai flussi migratori, dai con-
flitti regionali alla globalizzazione e alle 
complesse dinamiche dell’economia, dai 
quali verremmo altrimenti travolti.
Senza l’Europa politica il destino dei 
singoli Stati resta la marginalità e l’irri-
levanza.
Non sembrano sussistere soluzioni dif-
ferenti al problema europeo: per soprav-
vivere nell’Unione dovrà consolidarsi un 
potere federale, legittimato dal Popolo, 

le cui decisioni sono vincolanti per tutti i governi degli 
stati membri. 
Una soluzione più utopistica di sessant’anni fa, sebbene 
quell’Europa venisse da una carneficina mondiale, men-
tre questa da sette decenni di pace.

L’Italia dell’Europa che... vince

LO SAPEVATE CHE...?
a cura di Enzo Cumino e Mario Bosco

Senza l’Europa 
politica il destino dei 
singoli Stati resta 
la marginalità e 
l’irrilevanza, l’Italia 
deve reagire
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Un viaggio nella letteratura d’autore tra scrittori e opere contemporanee. Non semplici recensioni ma la riscoperta di 
storie, cogliendo l’emozione dei personaggi e la particolarità delle situazioni, suggerendo un nascosto livello narrativo

Com’è difficile scrivere... e leggere
Nella ormai acquisita, seppure 

indistinta, consapevolezza 
che scrivere bene presuppo-

ne una ricca serie di rigorose letture, 
negli ultimi anni gli addetti ai lavori 
si sono prodigati in una copiosa pro-
duzione di suggerimenti. Tra i tanti 
testi, ricchi di notevoli indicazioni e 
soddisfacenti sul piano strettamen-
te personale laddove troviamo la 
conferma di ciò che noi, solo larva-
tamente e silentemente, riusciamo a 
elaborare, cito - per la lettura, il che 
significa anche per la scrittura -, di 
Marcello Fois, il Manuale di lettura 
creativa (Einaudi, 2016) e, a cura di 
Guido Conti, nella collana La scuola 
del RACCONTO (per il Corriere della 
sera, 2014), L’arte di leggere (I vol.); 
per la lettura (anche qui vale l’in-
verso), di Roberto Cotroneo, Il sogno 
di scrivere (UTETLIBRI, 2014). Natu-
ralmente la materia, vivida in questi 
ultimi anni più che mai, ha (dicia-
mo negli ultimi 100 anni) suscitato 
l’interesse di nomi importanti del-
la letteratura contemporanea. Per 
esempio di Italo Calvino che invita 
alla lettura dei classici dandone le 
motivazioni più articolate (Perché 
leggere i classici, Mondadori, 1991); 
o, ancora, di Jorge Luis Borges: cieco 
ormai, e forse per questo disposto a 
dare il meglio di sé, attraverso lezio-
ni e discorsi, alcuni dei quali raccolti 
nel preziosissimo Oral (Editori Riu-
niti, 1981). 
La materia, e il relativo dibattito, di 
per sé interessanti, presentano nu-
merose sfaccettature. Non vi è con-
traddizione alcuna tra ciò che dice 
Fois quando, sostenendo che è ne-
cessario nutrirsi di buone letture per 
scrivere bene, afferma che essa (la 
lettura) “è un’esperienza sensoriale 
più complessa, vuol dire ‘guardare 
capendo’” (pg 37), con la dichiara-
zione apparentemente spiazzante 
di Cotroneo: “le cose non si sanno, 
si hanno dentro” (pg 19); né con 

l’altra, a pg 197: “Quando scrivete, 
se potete, non leggete narrativa”. 
Le quali affermazioni, se bene inte-
se, si integrano e fanno tutt’uno, e 
cioè se capiamo che la lettura, che 
ci arricchisce nel tempo, non dev’es-
sere condizionante al momento 
della creazione. E, aggiunge Conti, 
mettendo in fila e in ordine le due 
posizioni (in un attacco non ratte-
nuto alla presunzione delle scuole 
di scrittura creativa): non si scrive 
“secondo regole e formule, per chi 
legge e per chi scrive, che precedono 
il racconto vero e proprio… La tec-
nica non precede il racconto, sem-
mai è la storia che ha bisogno della 
tecnica…” (pg 9). È un bel parlare, e 
l’equilibrio tra ispirazione e rego-
la è l’obiettivo. Ma se proprio devo 
dare un suggerimento, propongo la 
lettura di un agilissimo testo di Pas-
sigli Editori, 2012. In 60 pagine il 
curatore mette insieme un prologo 
di appena 2 pagine (Il lettore comu-
ne), 2 brevi saggi (Come si dovrebbe 
leggere un libro?, Che effetto fa a un 
contemporaneo), di Virginia Woolf, 
e le puntuali note ai testi. Ne viene 
fuori l’utilissimo Come leggere un 
libro. A parte alcuni temi ricorrenti 
(non dimentichiamo che parliamo 
di una conoscitrice profonda del 
proprio tempo in fatto di letteratu-
ra, proprietaria di una casa editrice, 
“artigianale”, certo, ma raffinata), la 
Woolf sostiene, convinta, che non 
vi possono essere “autorità nelle 
nostre biblioteche che possono per-
mettersi di dirci come leggere, cosa 
leggere, etc…” (pg 9). È la solita Vir-
ginia! Ma è proprio nell’incipit (pgg 
5/6) che dà il meglio di sé allorché, 
citando Samuel Johnson, 1709-1784 
(“è al senso comune dei lettori, non 
corrotti da pregiudizi letterari…”), 
propugna, con sottili argomentazio-
ni, la libertà della lettura. 
Passeranno 200 anni (siamo nel 
1973) per accorgerci che le riflessio-

ni di Johnson troveranno eco nelle 
pagine di quel successo planetario 
che è stato Paura di volare di Erica 
Jong (che, a parte l’essere scandalo-
sa, era, all’epoca, una raffinata stu-
diosa di letteratura inglese del ‘700). 
“…mi piaceva - scrive la Jong - la 
letteratura, ma scoprii che in questi 
corsi la letteratura non si studiava 
affatto. Si studiava critica letteraria” 
(pg 277, ed. 2014). Tom Jones di Hen-
ry Fielkding diventava la metafora 
di cristianesimo, marxismo, rivolu-
zione industriale (sic). “Se l’avesse 
saputo - conclude -, Fielding si sa-
rebbe rivoltato nella tomba. Io inve-
ce superavo il problema dormendo il 
più possibile durante le lezioni”. 
Forse, a chi desidera diventare scrit-
tore, è solo il caso di ricordare la ri-
sposta, mille volte ribadita, a chi gli 
chiede cosa serve per intraprendere 
la via luminosa della scrittura, del 
grande del Maine: Il talento? Natu-
ralmente! La passione? Senza dub-
bio! La tecnica? Certo che sì! Ma… 
ragazzi, la grammatica. Vi racco-
mando. La grammatica!

LABIRINTI DI CARTA
a cura di Giovanni Torchiaro
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Pe c h i n o . 
Terzo gior-
no di per-

manenza nella 
metropoli cine-
se e già da buo-
na italiana ini-
zio a mostrare 
i primi segni di 
cedimento.
Beijing (ovvero 
Pechino) è la 

città che non dorme mai, dinamica, moderna e ricca di 
storia allo stesso tempo, è la seconda città del mondo 
per popolazione. Ma cosa succede quando si utilizza un 
social network?
In un mondo sempre più globalizza-
to sembra anche superfluo doverne 
discutere, ma per i cinesi non è così.
La libertà di informazione in Cina 
viene messa alle strette dalla cen-
sura del Governo, in modi sempre 
più sofisticati. Con lo sviluppo delle 
nuove tecnologie anche il modo di 
gestire la censura è cambiato.
Una volta toccato terra, infatti, ho 
provato diverse volte a guardare 
video, postare immagini e cliccare 
likes con scarso risultato. I commenti venivano negati 
e non mi era più possibile andare avanti con la naviga-
zione. Immediatamente l’indirizzo IP veniva bloccato e 
sospeso per 10 minuti circa, rendendo impossibile una 
connessione stabile. È da pazzi, penserete. E in effetti 
lo è. Quando ti ritrovi 
da sola, dall’altra par-
te del mondo con un 
livello di cinese base 
risulta estremamente 
complicato mantene-
re la calma.
Nonostante i ripetu-
ti accessi e le stra-
tegie alla ricerca del 
VPN (Virtual Private 
Network) da “rubare” 
non sono riuscita ad 
aggirare il rigido siste-
ma di controllo cinese.

Social networks come Google, Facebook e Youtube sono 
illegali già da anni nel Paese. Dal 2003 il Great Firewall 
(ovvero Muro Digitale) ha isolato completamente la Na-
zione dal resto del mondo.
Sono oltre 3.000 i siti bloccati e tra questi anche You-
tube, Instagram, Twitter, Wordpress, ecc… o quotidiani 
come Le Monde e New York Times fino alle ONG come 
Amnesty International.
Recentemente le condizioni sono diventate ancora più 
restrittive, poiché la stretta di Pechino ha deciso di bloc-
care definitivamente tutte le possibilità di accesso, da 
quando turisti e multinazionali estere tramite VPN stra-
nieri riuscivano ad aggirare la censura e a navigare libe-
ramente su internet. D’ora in poi anche solo un accesso 
sulla posta elettronica Gmail può risultare fatale e far 

rischiare grosso.
È chiaro che questa operazione co-
struita ad hoc mira a bannare social 
che svolgono un ruolo importante: 
quello di dare il potere in mano alla 
massa, aumentando la veicolazione 
della cultura popolare.
L’intenzione della Cina, per quan-
to risulti surreale ai nostri occhi 
nell’era dei social media, è quella di 
controllare interamente il flusso di 
informazioni, costringendo la gente 
a usare solo Vpn approvati dal go-

verno, rendendo impossibile l’utilizzo di strumenti al-
ternativi. La creazione di questo scudo digitale è frutto 
di una Cina ancorata tutt’oggi a paure antiche che pos-
sano pertanto sconvolgere le idee e gli equilibri, specie 
nei più giovani.

Fortunatamente non è 
dappertutto così. Spo-
standomi dalla Cina 
Popolare (Repubblica 
Popolare della Cina) 
verso Hong Kong e 
Taiwan tutti i miei 
profili social sono ri-
tornati attivi e funzio-
nanti, per la mia feli-
cità e per quella dei 
miei amici, impazienti 
di ricevere foto e stra-
nezze tutte Made in 
China.

STORIE E CURIOSITÀ D’ORIENTE
a cura di Asia Madera

Un viaggio verso l’Est del Mondo per conoscere tradizioni, stili di vita, usi e costumi dei popoli della Terra alla 
scoperta di se stessi. Sperando di abbattere quel muro che spesso si innalza, perché non ci si conosce, fra le Persone

Che fatica essere social nella 
Terra del Sol Levante Ru
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Ormai siamo un comune unico: “Co-
rigliano-Rossano”. La maggioranza 
dei cittadini delle due municipali-

tà ha espresso, attraverso il referendum del 
22/10/2017, la volontà di “mettersi insieme”.

Al di là dei passi burocratici-amministrati-
vi da compiere per formalizzare e rendere 

operativa 
la cosiddet-
ta “fusione” 
cosa potrà 
unire le iden-
tità culturali 
p r o f o n d a -
mente diver-
se di Rossano 
bizantina e 
di Coriglia-
no norman-
na? Scavando 
nelle radici 
storiche delle 
due comuni-
tà è possibile 
i n d i v i d u a r e 
in ognuna di 
esse dei punti di forza che possano diventare dei beni co-
muni? Delle basi sulle quali educatori, insegnanti, geni-
tori possano costruire una identità aperta che favorisca 
l’unione, l’accoglienza, i legami?
Comincerò questo mio percorso di ricerca iniziando da 
Rossano.
Della sua cultura bizantina penso possiamo mettere 
nella bisaccia per il nostro viaggio nella vita l’abilità 
di comporre mosaici. Molti conoscono lo splendore dei 
mosaici di Ravenna e di quelli dell’abbazia del Patire 
di Rossano, ma forse non tutti hanno sufficientemen-
te riflettuto sul valore che questa abilità: l’unire tanti e 
differenti pezzi in un disegno di insieme, può trasmettere 
a livello sociale ed educativo.
Quando vado a visitare l’Abbazia di Santa Maria del Pa-

tire entro sempre in chiesa (peccato che negli ultimi tem-
pi trovo spesso la porta chiusa). Ammiro, sul pavimento, 
i mosaici di animali reali e fantastici rinchiusi in dei 
tondi. E penso. I bizantini cominciavano dal basso ad 
unire i pezzi del mosaico come se comporre qualcosa di 
bello sulla terra fosse indispensabile per godere poi del-
lo splendore degli altri livelli, quelli più alti. Non a caso 

si crede che il 
mosaico nasca 
dalla esigen-
za di rendere 
più efficiente 
il pavimen-
to della casa. 
Poi guardo in 
alto, la chie-
sa si mostra 
quasi spoglia, 
una struttura 
“essenziale”, 
con una giu-
stapposizione 
di pietre di 
diverso colore 
senza la pre-
tesa di rappre-
sentare chis-
saché. Quasi a 
dire che sulle 
nostre teste, 
a differen-

za della complessità che esiste in terra, c’è qualcosa 
di possente e duraturo che concede ai nostri occhi di 
vedere solo qualche sfumatura di colore. Poi esco e mi 
soffermo a guardare gli absidi. All’esterno l’uso di pie-
tre calcaree e di pietre laviche insieme ai mattoni sem-
bra chiaramente decorativo. Nell’insieme, però, le for-
me delineano vagamente i volti di un gruppo di soldati, 
dai mille occhi, messi lì a difendere beni preziosi che 
vanno al di là del valore storico e artistico dell’abbazia 
e dei suoi mosaici. Penso che gli occhi a forma di stella 
di questi cavalieri immaginari parlino. Ci invitino a go-
vernare la complessità che esiste sulla terra non alzan-
do muri, ma mettendo insieme le tante diversità in un 
disegno inclusivo. D’altra parte la cultura bizantina an-
che con Giustiniano, che ha raccolto nel Corpus iuris ci-

PER UN’IDENTITÀ MEDITERRANEA
a cura di Pino Marasco

Viaggi intergenerazionali tra testi, immagini, architetture per recuperare, 
valori, pratiche, idee che possono tornarci utili per il futuro

L’abilità di 
comporre mosaici

Cosa metto nella
bisaccia per il mio
viaggio nella vita? Ru
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Nell’era della 
post-moder-
nità,  della 

globalizzazione e 
dell’espansione dei 
flussi di merci, per-

sone, idee e capitali esistono ancora muri e barriere fisiche 
che separano e dividono il mondo.
Stati Uniti-Messico; Marocco-Wester Sahara; Unghe-
ria-Grecia; Israele-West Bank; Iraq-Kuwait; Arabia Sau-
dita-Yemen; Nord Corea-Sud Corea; Pakistan-India; In-
dia-Bangladesh, sono solo alcuni muri che ancora oggi 
separano popoli e culture. A guardarli sembrano costruiti 
solo con mattoni, filo spinato, blocchi di cemento, corren-
te elettrica, sensori agli infrarossi, ma è solo apparenza… 
tutti sono tenuti in piedi da un unico misero impasto fatto 
di diffidenza, egoismo, paura, odio, timore della diversità.
Gloria Anzaldúa in Borderlands/La Frontera afferma che 
“un confine è una linea divisoria, una striscia sottile lungo 
un argine ripido. Una terra di confine è un luogo vago e 
indefinito, creato dal residuo emotivo di un limite innatu-
rale. È in costante stato di transizione”.
Transizione dal latino transire = andare oltre, passare; 
un muro cos’è se non un passaggio verso e attraverso la 
speranza? Dovremmo iniziare a decostruire il concetto di 
confine come porta chiusa, spaccatura, muramento e ve-
dere la frontiera come ponte, soglia da dove andare e tor-
nare con quello che ti porti dietro, perché abitare terre di 
confine è come essere “il campo di battaglia dove i nemici 

sono parenti tra loro, sei a casa, una straniera” (Anzaldúa). 
Oggi, alla luce dei nuovi percorsi migratori che aprono 
varchi nei territori dell’est e pongono nuove questioni eti-
che, non possiamo più limitarci a parlare solo di muri fisici 
in cemento e lamiere, il Mediterraneo, nonostante la sua 
infinitezza e il suo stato liquido, costituisce un muro da 
attraversare, muro psicologico che porta con sé problemi 
identitari, sociali, paura del diverso, paura della prossimi-
tà toccante.
Abbiamo l’obbligo di inse-
guire il sogno di creare car-
tografie e geo-cartografie di 
luoghi senza recinti, senza 
riserve, senza delimitazioni; 
creare mappe liquide intrise 
di intercultura e trans-cul-
tura. Inseguiamo l’utopia di 
scrivere contronarrazioni di 
muri non escludenti ma di 
zone di contatto e mesco-
lamento delle varie culture, 
perché, come dice Vitto-
rio Arrigoni “non credo nei 
confini, nelle barriere, nelle 
bandiere. Credo che appar-
teniamo tutti, indipendente-
mente dalle latitudini e dalle 
longitudini, alla stessa fami-
glia che è la famiglia umana”.

vilis, tutte le leggi (535), ci 
ha insegnato a raccogliere, 
a fare di tutto perché nul-
la venga disperso. Sono i 
valori che custodiscono I 
cavalieri immaginari del 
Patire.
Come possono essere tra-
smessi questi valori alle 
nuove generazioni?
Non trascurando di inse-
gnare agli alunni l’abilità 
di comporre mosaici. Sia-
mo abituati a disegnare 
prevalentemente i con-
torni delle figure e non ci 
accorgiamo che così facendo ne delineiamo i limiti. La 
linea, infatti, richiude in sé la figura e la divide da tutto 
quello che le sta intorno. Proponiamo invece ai nostri 
alunni di comporre le fattezze di una persona, di un 
animale, di una cosa con della carta colorata, strappa-
ta a pezzetti da riviste. Insegniamo loro a far emergere 
una figura giustapponendo la varietà dei colori, la loro 

tonalità, luminosità, satu-
razione. I bambini e i ra-
gazzi impareranno così a 
mettere insieme colori di-
versi senza tracciare con-
fini e sapranno distingue-
re, ad esempio, il bianco 
antico dal bianco avorio; il 
nero corvino dal nero eba-
no. E poi non trascuriamo 
i puzzle. Appassioniamoli 
alla ricerca paziente e pre-
murosa del pezzo man-
cante che si incastra con 
un altro. Impareranno così 
a manipolare le figure, a 

ruotarle; svilupperanno le abilità spaziali e, dopo tanti 
esercizi, sapranno includere più che eliminare, mettere 
insieme più che respingere. Facciamo infine conoscere 
la bellezza e la ricchezza del territorio in cui viviamo, 
portiamoli a vedere gli animali rappresentati sul pavi-
mento dell’abbazia del Patire, possono diventare i pro-
tagonisti di storie fantastiche.

PER UN’IDENTITÀ MEDITERRANEA
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Muri e confini
di Elisa Lucia Franco

M. Rostropovich suona Bach mentre 
il muro di Berlino viene abbattuto
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Da sempre uomini e animali hanno imparato a condividere gli spazi. Spesso, però, si eccede in attenzioni più dannose che 
utili. In questa rubrica il medico veterinario ci aiuterà a capire molte cose del mondo animale

Malattie trasmesse dalle zecche
In questo numero parliamo di una delle più comuni 

contaminazioni parassitarie dei nostri amici a quat-
tro zampe, infestazione tanto comune quanto poten-

zialmente pericolosa sia per il nostro amico peloso che 
per noi. La domanda che spesso mi viene rivolta è: “pos-
so prendermi le zecche dal cane?”. Beh, questo è abba-
stanza difficile, raramente la zecca si stacca dal cane per 
parassitare noi ma, in ogni caso, bisogna usare la mas-
sima attenzione poiché, se pur raro come evento, non 
è impossibile. La pericolosità della zecca consiste non 
soltanto nel fatto che succhiando il sangue può deter-
minare anemia nel soggetto con le immaginabili conse-
guenze, quanto nel fatto che all’atto di succhiare il san-
gue, inocula saliva nella quale possono essere presenti 
dei pericolosi agenti infettivi tipo batteri, virus e proto-
zoi. Purtroppo, affinché il cane si ammali non c’è biso-
gno che sia fortemente infestato di zecche, ne basta an-
che solo una per provocare danni inimmaginabili. Oggi 
voglio nominarvi le principali malattie trasmesse dalle 
zecche, senza scendere nella mera questione scientifica, 
ma solo per far capire quanto sia importante non solo la 
cura e la disinfestazione degli ambienti e dei nostri ani-
mali ma, soprattutto, la prevenzione. Sono malattie dai 
nomi difficili ed altisonanti e, vi assicuro, purtroppo an-
che pericolose. La prima è l’Erlichiosi: con il suo morso 
la zecca inietta, tramite la saliva, un batterio che si lo-
calizza nei globuli bianchi che provoca subito una forte 
anemia con conseguente debolezza del cane, assieme a 
dimagrimento e inappetenza. Il nostro amico sta sem-
pre accucciato in uno stato di sonnolenza che termina, 
se non ci si rivolge subito al veterinario di fiducia, con la 
morte. Questa malattia è trasmissibile anche all’uomo 
e, se non immediatamente riconosciuta, anche nell’uo-

mo può provo-
care la morte. 
La seconda ma-
lattia, anch’es-
sa trasmissibile 
all’uomo, è la 
P i r o p l a s m o -
si o Babesiosi. 
In questo caso 
tramite, sempre 
per mezzo della 
saliva della zec-
ca, un protozoo si localizza nei globuli rossi e provoca 
ingrossamento della milza, febbre alta, anemia e morte. 
Trattare queste malattie non è sempre facile e possi-
bile, per questo è importantissima la prevenzione ed il 
controllo continuo e costante della cute e del pelo del 
nostro amico. Eliminare le zecche del cane, quindi, deve 
essere prioritario per ridurre il rischio di malattie e te-
nere il nostro cane in salute. I cani dovrebbero essere 
trattati preventivamente contro le zecche almeno un 
mese prima della stagione a rischio: la primavera, con 
l’uscita delle nuove erbette; e la fine estate; ma ideal-
mente tutto l’anno. In caso abbiamo più cani, dobbiamo 
trattarli tutti e rispettare le dosi presenti sulle confe-
zioni ripetendo il trattamento quando è consigliato sul 
prodotto. Non bisogna dimenticare, infatti, che, se pur 
utilissimi, questi prodotti non sono scevri di possibile 
tossicità. Importante è anche pulire i posti dove ven-
gono tenuti i nostri amici, togliendo le erbacce, rifiuti e 
cumuli di legna che potrebbero fornire un valido nido di 
riproduzione per le zecche. Utile è controllare sempre il 
nostro cane dopo ogni passeggiata, guardando nel pelo 

tra le costole, negli spazi interdigitali, 
le orecchie ed intorno alle orbite ocula-
ri. Quando si scopre una zecca è impor-
tante non staccarla altrimenti il rostro, 
pungiglione dell’area buccale con il qua-
le la zecca perfora la cute e succhia il 
sangue, rimane nel sottocute provocan-
do infiammazione e quei brutti ‘’bozzet-
ti’’che rendono la pelle del nostro cane 
inestetica. Molti consigliano di afferrare 
la zecca con le mani vicino alla testa e 
con movimenti rotatori staccarla ma, vi 
assicuro, che ciò è decisamente difficile, 
quindi, consigliatevi con il vostro veteri-
nario e procuratevi un buon antiparassi-
tario, spruzzatelo ed aspettate che cada: 
si faranno meno danni.
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Il minore e la tutela giuridica sul web

Il Cyberbullismo
Il minore ha 

diritto ad 
una tutela 

rafforzata in 
tutti i campi in 
cui si esprime la 
sua personalità, 
perché è un in-
dividuo in con-
tinua trasfor-
mazione e per 
questa ragione 

prevale su tutto il suo interesse ad un regolare processo 
di maturazione, che viceversa potrebbe essere distur-
bato o deviato se coinvolto in situazioni particolari. Un 
settore dove la tutela rafforzata al minore ha una sua 
particolare giustificazione è il web. L’enorme facilità di 
circolazione delle immagini e dei video in internet espo-
ne spesso i minori a situazioni illecite e potenzialmente 
dannose. Il Garante per la 
protezione dei dati per-
sonali è intervenuto più 
volte, con provvedimenti 
di divieto, con richiami e 
con materiale divulgati-
vo, per proteggere i mino-
ri e renderli consapevoli 
dei pericoli sia in veste 
di vittime, sia in veste 
di autori inconsapevoli 
di atti illeciti. In questo 
campo uno strumento di 
sostegno utile è il Codice 
di Autoregolamentazione 
internet@minori che si 
pone tra i propri obiettivi quello di aiutare le famiglie e i 
minore ad un uso corretto di internet; di predisporre ap-
posite tutele per prevenire il pericolo che l’adolescente 
venga in contatto con contenuti illegali, dannosi per la 
sua crescita; di tutelare il diritto del minore alla riserva-
tezza e al corretto trattamento dei propri dati personali; 
di fornire un accesso sicuro alle risorse di rete.
Uno dei pericoli più gravi corsi dai minori sul web è rap-
presentato dal c.d. cyberbullismo che altro non è che la 
trasposizione sulla rete e sui mezzi di comunicazione di-
gitale degli atti di bullismo.
Analogamente a quanto accade nel mobbing, gli autori 
delle condotte bullizzanti abusano della loro presunta 
posizione dominante per soggiogare la vittima, segna-
ta dall’angoscia delle angherie alle quali è esposta nei 

luoghi in cui è costretta ad incontrare i propri carnefici. 
Sebbene, a differenza del mobbing, il cyberbullismo sia 
stato solo di recente regolamentato a livello giuridico, 
esso presenta degli aspetti riconducibili alle persecuzio-
ni sul lavoro. Quella che nel contesto professionale è la 
superiorità gerarchica, nel mondo dei giovani è la tanto 
agognata accettazione sociale della quale, nella mag-
giorparte dei casi, il bullo gode e il bullizzato no. Rispet-
to all’ormai nota connotazione persecutoria degli atti 
di bullismo, il cyberbullismo aggiunge la componente 
digitale, che permette al bullo di raggiungere la propria 
vittima in qualsiasi momento ed in ogni luogo, abbat-
tendo definitivamente le barriere spazio- temporali che 
si frapponevano tra vittime e carnefici.
Tra gli effetti dello sviluppo della comunicazione trami-
te mezzi elettronici non si annovera solo la perenne rag-
giungibilità del perseguitato: ad incentivare la condotta 
persecutoria del bullo e dei suoi aiutanti vi è sicuramen-
te il (presunto) anonimato che la rete sembra garantire. 

La recente disciplina del-
la L. 71/2017 si propone 
l’obiettivo di contrastare 
il fenomeno del cyber-
bullismo in tutte le sue 
manifestazioni. L’intero 
apparato normativo va-
lorizza in particolare l’a-
spetto della prevenzione. 
Si impone al Ministero 
dell’Istruzione, dell’U-
niversità e della Ricerca, 
con un’apposita disposi-
zione, di adottare linee di 
orientamento per contra-
stare questo fenomeno 

nelle scuole: queste ultime devono obbligatoriamente 
prevedere attività di formazione per il personale scola-
stico per attualizzare la sua funzione di controllo.
“Non voglio più perdere tempo”: questo l’ultimo stato 
postato su Facebook da Carolina Picchio.
Aveva solo 14 anni la giovanissima vittima di bullismo 
quando si è suicidata lanciandosi dalla finestra della sua 
abitazione a Novara. Carolina aveva avvertito dei malori 
nel bel mezzo di una festa tra amici e alcuni di essi l’ave-
vano prima molestata e poi insultata pesantemente sui 
social, in particolare su FB. La piccola non è riuscita a 
reggere l’accaduto tanto da arrivare al tragico gesto.
A lei, in relazione alla quale è stato celebrato, nel 2013, 
il primo processo italiano di cyberbullismo, può essere 
idealmente dedicata la L. 71/2017.

L’ORALEGALE
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Il ritorno dei marinai
Già da bambina, Filomena, afferrava nell’aria la sag-

gezza della vita. Quel giorno un profondo respiro si 
accompagnò allo sbattere dell’onda in un mare in 

tempesta. In quella spiaggia di promesse stringeva forte la 
certezza che avrebbe visto il rientro delle barche. Allunga-
va e fissava lo sguardo verso il mare come una sentinella 
sulla torre. Era un giorno gelido di gennaio. Erano partiti di 
buonora, i pescatori. Il mare tutto all’improvviso può cam-
biare, lo sapeva da sempre suo padre che conosceva ven-
ti e maree; a volte diceva ai marinai: “Oggi stiamo fermi, 
aspettiamo il tempo buono” e, come a un oracolo, tutti gli 
davano ascolto. Lui, pur di sentire la brezza del mare, la-
sciava sempre spalancato il portellone dell’antica porta e 
andava avanti e indietro, da casa al mare, senza conoscere 
stanchezza. Quella mattina, ancora al buio, uscì di casa e, 
con voce sommessa ma decisa, chiamò a uno a uno, sull’u-
scio delle loro case, i marinai. Al calduccio del suo letto, lei 
sentiva quella voce come un’annunciazione: “Giuse’, Nico’, 
Anto’, usciamo in mare, c’è bonaccia!”. L’allerta fu data da 
sua nonna: “Si è alzato un vento forte di burrasca, il mare si 
è indiavolato!”. Corse, Filomena, verso il mare in quel tratto 
di spiaggia della marina di Schiavonea, di fronte al quale si 
erge la statua della Madonnina.
Aveva lasciato la nonna in casa, in ginocchio, a implorare il 

suo San Giusep-
pe. A quella vi-
sta capì che non 
c’era tempo da 
perdere.
L’orizzonte tra 
Capo Spulico e 
Capo Trionto era 
schiuma bianca 
impetuosa, onde 
alte si accavalla-
vano... inesora-
bili! La forza del vento le sferzava il viso facendola impalli-
dire: era paura, sconforto.
Fu tremito, sussulto, l’attimo in cui avvistò le sagome delle 
barche. Tutto fu magia, gioia, vita. In quei corpi “inzuppati 
di mare” e ancora impauriti, la salvezza era vittoria, con-
quistata con una forza che era fisica ed emotiva e risveglia-
va antiche memorie di una terra promessa a ogni partenza. 
Ansimante lei correva nelle case a diffondere la buona no-
vella. L’immagine annunciata si trasformava in calore intor-
no a quel fuoco che, scoppiettando nel camino, raccoglieva 
sorrisi, pronti a ricominciare. Le donne in casa, ancora una 
volta, avevano soffiato sulla fiamma della candela accesa.
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